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RAJ A, segretario, dà lettura, del processo
verbale della seduta precedente eh e è appro~
vato.

Congedi.

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i
senatori: Buizza per giorni 3, De Pietro per
giorni 5, Rosati per giorni 5.

Se non si fanno osservazioni, questi con~
gedi s'intendono accordati.

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1200)
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Discussione de~ disegno di legge: « Conversione
in legge del decreto-I~gge Il oUobre 1949,
n. 707, adottato ai sensi dell'articolo 77, com-
ma secondo, della Costituzione, concernente
provvedimenti per agevolare la distillazione
del vino e aggiornamento di Sllcune disposi-
ziolliin materia di imposte di fabbricazione »
(650).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
la discusf-ione del disegno di legge:

«Conversione in legge del decreto~legge 11
ottobre 1949, n. 707, adottato ai sensi dell'a)r~
ticolo 77, comma secondo, della CostituzIOne,
concernente provvedimenti per agevolare la
distillazione del vino e aggiornamento di alcune
disposizioni in materia di imposte di fabbri~
cazione ».

Prego il senatore segretario di darne lettura.
RAJ A, .'5egretario:

Articolo 1tnico.

È convertito in legge il decreto~legge 11 ot-
tobre 1949, n. 707, concernente provvedi~
menti per agevolare la distillazione del vino
e aggiornamento di alcune disposizioni in
materia di imposta di fabbricazione.

ALLEGATO.

De;t,eto~l,(3gge11 ottobre 1949, n. 767 (( Gaz~

zetta Ufficiale», n. 234).

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLIOA

Visto l'articolo 77, comma secondo, della
Costituzionej

Visti i decreti ministeriali, in data 8 luglio
1924, che approvano i testi unici di legge per
le imposte di fabbricazione e per l'imposta
sul consumo del gas e della energia elettrica
pubblicati nella Gazzetta Ufficiale n. 195 del
20 agosto 1924, e le successive modificazionij

Visto il regio decreto~legge 5 ottobre 1933,
n. 1314, riguàrdante il regime fiscale degli olii
di semi, convertito nella legge 18 gennaio 1934,
n. 231, e le successive modificazioni;

Visto il regio decreto~legge 2 novembre
1933, n. 1741, che disciplina l'importazione,

la lavorazione, il deposito e la distribuzione
degli olii minerali e dei carburanti, convertito
nella legge 8 febbraio 1934, n. 367;

Visto il regio decreto~legge 8 ottobre 1936,
n. 2018, che modifica gli articoli 4, 11 e 15
del rt'gio decreto~legge 2 novembre 1933,
n. 1741 e convertito nella legge 11 gennaio
1937, n. 187;

Visto il regio decreto~legge 16 giugno 1938,
n. 954, riguardante il regime fiscale degli
organi di illuminazione elettrica, convertito
nella legge 19 febbraio 1939! n. 214, e le suc-
cessive modificazioni;

Visto il regio decreto~legge 28 febbraio 1939,
n. 334, riguardante il regime fiscale dei pro-
dotti petroliferi, convertito nella legge 2 giu-
gno 1939, n. 739, e le successive modificazionij

Visto il decreto legislativo del Oapo prov-
visorio dello ~Stato 3 gennaio 1947, n. 1, che
istituisce una imposta di fabbricazione sui
filati delle varie fibre pessili naturali ed ar-
tificiali, e le successive modificazionij

Visto il decreto legislativo presidenziale
7 maggio 1948, n. 464, che ripristina l'imposta
di fabbricazione sul benzolo, e le successive
modificazionij

Visto il decreto~legge 6 ottobre 1948, nu-
mero 1200, recante modificazioni al regime
fiscale degli alcoli e del benzolo, convertito,
con aggiunte, nella legge 3 dicembre 1948,
n. 1388;

Ritenuta la necessità e l'urgenza di accor-
dare temporaneamente agevolazioni allo spi-
rito ottenuto dalla distillazione del vino, di
provvedere alla modifica del trattamento
fiscale dell'alcole ottenuto da altre materie
prime e di aggiornare talune altre disposizioni
in materia di imposte di fabbricazionej

Sentito il Oonsiglio dei Ministri;
Sulla proposta del Ministro per le finanze;

DECRETA:

.A.rt. 1.

Limitatamente allo spirito che sarà otte~
nuto dalla distillazionf' del vino di uva nel
periodo dalla data di entrata in vigore del
presente decreto sino a tutto il 30 giugno
1950, ,riconosciuto idoneo e destinato allo
invecchiamento sotto la. osservanza delle norme
di cui agli articoli 11 e 12 del decreto~l€'gge
6 ottobre 1948, n. 1200, è accordato l'abbuono
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dell'imposta di fabbricazione neUa misura
del 40 per cento alla fine del primo qnadrkn~
11io di giacenza e del 16 per cento pE-r ogni
anno di giacenzH) successivo fino al compi~
mento del settimo anno.

Oltre il settimo anno di giacenza non spetta
a,lcun ulteriore abbuono.

Art. 2.

Sulle deficienze in alcole anidro, riscon~
trate con le v'erificazioni periodiche nei magaz~
zini d'invecchia,mento, di cui al precedente
articolo 1 non è dovuta alcuna imposta quando
esse non superino complessivamente il 20 per
cento al termine del primo quadriennio ed
il 3 per cento annuo per il successivo triennio.

Sulla parte delle deficienze riscontrate nelle
anzidette verificazioni e riferibili al primo
quadriennio che superi il 20 per cento, è
dovuto il pagamento dell'imposta ad aliquota
intera. Sulla parte invece delle deficienze
riferibili al successivo triennio, che superi
la misura del 3 per cento annuo, è dovuto
il pagamento. dell'imposta in base all'ali~
quota che risulterà applicabile alla, data del~
l'accertamento delle deficienze Rtesse, per
effetto della deduzione degli abbuoni pre~
visti al citato articolo 1.

Le percentuali di cui ai precedenti commi,
dev'ono essere calcolate, per il primo qua~
driennio, sulle quantità introdotte ncd ma~
gazzini e per gli anni successivi sulle quantità
riscontrate con inventario al principio di
ciascun anno.

Per ogni eRtrazione di prodotto dal magaz~
zino di invecchiamento, qualunque sia la sua
destinazione, deve essere, di volta in volta,
calcolata la quota parte di calo afferente alla
estrazione stessa, tenuto conto del periodo di
giacenza della partita in magazzino.

Art. 3.

L'articolo 3 del decreto~legge 6 ottobre
1948, n. 1200, è sostituito dal seguente:

«Sugli alcoli di 1a categoria o considerati
tali agli effetti fiscali e sugli alco11 provenienti
dalla distillazione delle frutta, è dovuto, oltre
l'imposta o sovrimposta di cui all'articolo 1,
un diritto erariale nelle seguenti misure:

10 per gli alcoli di la categoria prove.

nienti da materie prime diverse dal sorgo
e dalla canna gentile: lire 27.000 per ettanidro;

20 per l'alcole di la categoria prove~
niente dalla canna gentile: lire 24.000 per
ettanidro;

30 per l'aleoledi la categoria proveniente
dal sorgo: lire 22.000 per ettanidro;

4° per l'alcole di 2a òategoria proveniente
dalla frutta, esclusi i datteri e l'uva passa:
lire 7.000 per ettanidro;

5° per l'alcole di 2a categoria proveniente
da datteri e da uva passa: lire 27.0QO per
ettanidro ».

Art. 4.

Sugli alcolì rieavati da,i datteri e dall'uva
passa, gravati d'imposta, esistenti, alla data
di entrata in vigore del presente deereto,
nei magazzini fiduciari dei fabbricanti e dei
rettificatori o viaggianti in cauzione, alla
data su indicata, con destinazione ai magaz~
zini predetti, il diritto erariale di. cui al pre~
eedente articolo si applica nella misura di
lire 15.000 per ettanidro.

Art. 5.

Il 30 comma dell'articolo 3 dell'allegato A,
al decreto legislativo luogotenenziale 26 aprilo
1945, n. 223, è sostituito come segue:

«Sulla maggiore. gradazione alcolica, oltre
la gradazione normale dei vini gEilluinidella
zona di origine e fino a 21 gradL è dovuta
l'imposta di fabbricazione.

« Con decreto del Ministro dell'agricoltura
e delle foreste, di concerto con quello delle
finanze, saranno stabilite annualmente le grà~
daz.ioni normali dei vini delle sIngole zone
V'inico le ».

Art. 6.

Salvo quanto è disposto col suecessivo arti-
calo 7, per le lavorazioni di oli minerali, di
re8ina, di catrame, ecc., le misure dei diritti
di licenza stabilite dalle vigenti disposizioni
in materia di impoRta di fabbricazione e di
imposta sul consumo del gas e dell'energia
elettrica, escluse quelle stabilite dalle dispo~
siz.ioni per l'imposta di fabbricazione sui
filati delle varie fibre tessili, sono quintu-
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plicate e, qualora con ciò il diritto di licenza
risultasse inferiore a lire mille, questo rimane
fissato in lire mille.

'Pcr i diritti di licenza stabiliti in misura
proporzionale o a scaglioni in relazioneall'en ~

titii. degli impianti o della produzione, oppure
in una misura fissa di base con aggiunta di
quote supplementari, la quintuplicazione si
applica sia alle quote proporzionali o asca~
glioni, sia separatamente, alla quota fissa e
alle aggiunte supplementari.

. Le nuove misure dei diritti di licenza si
applicano alle licenze che saranno rilasciate
per la prima volta o rinnovate; alla scadenza,
dopo la data di entrata in vigore del presente
decreto.

Art. 7.

Il diritto' fiscale annuale di licenza previsto
dall'articolo 4 ~ commi quarto è quinto ~ del
regio decreto~legge 28 fébbraio 1939, n. 334,
concernente l'imposta di fabbricazione sugli
olii minerali e sui prodotti della loro lavora-
zione, è stabilito in lire cinquemila annue e si
applica indipendentemente dalla tassa di li-
cenza, dovuta una volta tanto, a norma dello
articolo 10 del regio decreto~legge 2 novembre
1933, n. 1741.

Chiunque intenda eseguire opera2iioni di
trasforma2iÌone, rettificazione o comunque
elaborazione di olii minerali o di residui della
loro raffinazione, o procedere alla trasforma~
zione, rettificazione o comunque elaborazione
di olii derivati da carbon fossile, lignite, ca-
trame, rocce asfaltiche e scisti bituminosi,
od alla rigenerazione di oHi minerali lubri~
ficanti o alla èomposizione di miscele carbu~
ranti comunque con.tenenti prodotti prove-
nienti dagli oHi minerali o dalle sostan2ie suin-
dicate, Gome pure chiunque estrae oHi di resina,
indipendentemente dal rilascio, nei casi sta~
biliti, dell'autorizzazione o conce~sione da
parte del Ministero dell'industria, deve mu-
nirsidi una licenza annuale di esercizio l'i., ,
lasciata dal competente Ufficio tecnico delle,
imposte di fabbricazione, soggetta al paga-"
mento di un diritto fiscale annuale di lire
2.000. Tale dirìtto fiscale ,annuale sostituisce
anche quello stabilito dall'articolo 1 del regio
decret.o~legge 8' ottobre 1936, n. 2018.

Le, misure sopra stabilite dei diritti di li-
cenza si applicano alle licen2ie che saranno
rilasciate per la prima volta o rinnovate, alla
scadenza, dopo la data di entrata in vigore
del presente deoreto.

Art. 8.

È estesa a tutti i generi soggetti ad imposta
di fabbricazione la disposizione che, nel caso
di perdita, per forza maggiore, di prodotti
gravati d'imposta di fabbricazione, esistenti
in magazzini vincolàti alla Finanz3, o viag-
gianti con bolletta di cauzione, è accordato
lo sgrav.io dell'imposta, ed eventualmente del
diritto erariale, che effettivamente gravano
sul prodotto, quando ne sia provata la distru-
zione senza colpa dell'esercente.

Art. 9.

Il presente decreto entra in vigore il giorno
del1a sua pubblicazione nella Gazzetta Uffi-,
aia.le della Repubblica Italiana e nello stesso
giorno deU3)sua pubblicazione sarà, presentato
per la conversione in legge alle Camere.

Il presente decreto, munito del sigillo dello
Stato, sarà inserto nella Raccolta ufficiale delle
leggi e dei decreti della RepubbUèa Italiana.
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo
e di farlo osservare.

Dato a Dogliani, addì 11 ottobre 1949.

LUIGIEINAUDI

A:LCIDE DE G ASPÈRI

EZIO VANONI.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su
su questo disegno di legge.

Avverto il Senato che sull'articolo unico,
sono stati presentati alcuni emendamenti.'
Da parte dei senatori Ottani, Braccesi,Gal~

, letto, Pezzini, Oemmi e Vigiani, si propone di
aggiungere, alla fine dell'articolo unico, le
parole:, « ... con la seguente modificazione: " al~

l'articolo 4, le parole: «lire quindicimila per
ettanidro» sono sostituite dalle altre: «lire
diecimila per ettanidro " ».

Ha 'facoltà di parlare l'onorevole Ottani per
svolgere questo emendamento.
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O'rTANI. Il decreto legge cRe oggi viene
proposto alla conversione in legge ha uno
scopo che non è fiscale ma semplicemente
econbmico, si propone cioè di portare un sol~
lievo parziale alla crisi vinicola rendendo pos~
sibile la distillazione dei vini di bassa grada~
zione ,alcolica dei quali esiste una rimanenza
notevole della campagna scorsa e di cui si è
avuta una copiosa produzione anche 'per la
campagna corrente. Se la tassa. di fabbrica~
zione fosse rimasta nella misura normale, sa~
l'ebbe mancata assolutamente la convenienza
economica per questa distillazione ed allora
questa giacenza notevole di vini avrebbe pro~
dotto una depressione d3}nnosissima su tutto
il mercato vinicolo.

Quindi lo sèopo del disegno di legge è di
evidente utilità e merita di essere approvato.

Unitamente a queste disposizioni ne ven~
gono aggiunte delle altre che sconfinano dallo
scopo principale della legge. Per esempio allo
articolo 4: si propone di gravare anche sulle
quantità di alcool prodotto da uva passa e
da datteri esistente nei magazzini fiduciari
per la conservazione in attesa di essere immesso
al consumo. Ora non sembra equo che questi
alcoli che furono prodotti con un determinato
trattamento fiscale, perchè soltanto con questo
trattamento si poteva avere quella conve~
nienza economica senza di cui l'industria non
si sarebbe m~ssa in attività, non sembra
equo, ripeto, dopo che con questo tratta~
mento fiscale si è prodotta tale quantità di
alcool, aggravare oggi il' diritto erariale che
renderebbe fallace quel preventivo sul quale
l'industria si era basata quando acquistò la
materia prima per la distillazione. .

Si conviene perfettamente che in avvenire
sia da rendere'difficile anzi proibitiva la distilla~
zione di alcool fatta da materie prime dÌverse
dalla frutta e dal vino, ma poichè i modesti
quantitativi che oggi già sono in essere do~
vranno attendere qualche anno prima di essere
richiest~ per il consumo, non sembra equo lo
inasprimento del diritto eraiiale che oggi è
di 7.000 lire a ettanidro e si vorrebbe portare
a 15.000. In una linea di rigorosa equità si
potrebbe sostenere che questo diritto erariàle
non deve subire nessun aggravio. Ma, se si
vuole tendere a dimo~trare lo sfavore della
legge verso queste giacenze, si potrebbe con~

sentire un aumento, ma più moderato e tale
da non sovvertire tutto il costo di produ~
zio ne. Perciò con l'emendamento che ho pre~
sentato insieme ad altri colleghi si proponeva
che l'aumento invece che da 7 mila a 15 mila
fosse portato da 7 mila a 10 mila. Noti il Senato
che si tratta di una misura transitoria, perchè
invece da oggi in avanti si riconosce perfetta~
mente l' lltilità e l'opportunità per l'indu ~

stria vinicola di ostacolare la produzione di
questi alcooli da datteri e uva passa, impo~
nendo, come fissato è nel decreto~legge, un
diritto erariale di 27 mila lire per ettanidro,
che riuscirà quasi proibitivo. È perciò che
insieme ai colleghi mi permetto di appoggiare
questo emendamento sul quale mi lusingo che
il Governo sia d'accordo e che ,non voglia
insistere in una opposizione che mi sembre~
l'ebbe in contraddizione con quello spirito di
equità che invece non dovrebbe mancare in
ogni provvedimento fiscale.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il
senatore Tafuri, relatore.

TAFURI, relatore. In merito alla proposta
Ottani bisogna accennare alla' prassi sempre
seguìta dal fisco. Ogni volta che si è cambiata
la tariffa sugli alcoli si è fatta una speciale
sistemazione, per le giacenze non sdoganate,
cioè per quelle quantità di alcoli che erano
state prodotte ma non avevano ancora pagata
la tassa; e in generale in tutti i decreti le quan~
tità che si trovavano in tali condizioni veni~
vano assoggettate sempre al nuovo tratta~
mento e mai al vecchio. Secondo la legge
fiscale l'alcoole non appena prodotto dovrebbe
pagare la tassa; è quindi un'agevolazione del
fisco quella di permettere le giacenze nei
magazzini fiduciari, ed il pagamento della
tassa a mano a mano che si estraggono. Qui
è sembrato opportuno un trattamento infe~
riore, riducendo da 27 mila lire a 15 mila lire
l'imposta per le quantità di alcool prodotto
dai datteri e dall'uva passa, ma che ancora
non hanno pagato il diritto fiscale. La Com~
missione non si oppone in generale alla presa
in considerazione dell'emendamento del sena~
tore Ottani, però con una piccola modifica
e cioè trasformando le 10 mila lire in 12 mila
per ettanidro, perchè in questa misura l'im~
posta viene ad essere circa la metà di quella
che si sarebbe dovuta pagare se non ci fosse
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stata questa disposizione favorevole, che, ri~
peto risulta tale di fronte alla prassi normal~
mente seguìta in questo genere di decreti.

La Commissione quindi è favorevole al~
l'emendamento, purchè sia messa anzichè
(I lire 15.000, per ettanidra») « lire 12.000 ».

PRESIDENTE. Ha facaltà di parlare l'ana~
revole Castelli, Sottasegretaria di Stata per
le finanze, per esprimere il parere del GavGrna.

CASTELLI, SottosegretariO di Stato per le
finanze. C'Ome ha già rilevata il' relatare, si
tratta, in sastanza, di una situaziane di fa~
v'Ore che il pravvedimenta in esame viene a
creare e veramente nan ci sarebbe una ragia ne
sastanziale per p'Orre in essere, un favare an~
cara maggiare di quel che già la dispasizi'One
dell'articala 4, nella farmulaziane del testa
ministeriale nan camparti. .

Camunque, il Gavern'O non ha nessuna dif~
ficaltà a rimettersi alla prop'Osta della Com~
missiane, la quale parterebbe la riduzi'One del~
l'impasta da 15 a 12 mila lire per ettanidro,
c'Osìmodificandosi l' emendament 'O'Originari 'Odel
senatare Ottani.

DE LUCA. Quale cansiste:p.za può avere la
perdita per lo Stata ~

CASTELLI, Sottosegretario di Stato per le
finanze. Nan rilevante a giudicare della con~
sistenza delle giacenze.

OTTANI. Damanda di parlare.
PRESIDENTE. N e ha facaltà.
OTTANI. In sostanza, call'emendamenta

che ha prapasta, il fisca nan verrà a perdere
riducenda l'impasta, bensì verrà a lucrare un
po' meno perchè il diritta erariale avrà un
aumenta minare. Ripeta, che, seconda un cri~
teria di equità, l'alcaal pradatta satta l'egida
del precedente trattamenta fiscale nan da~
vrebbe subire un nuava aggravia, tanta più
che la finalità del pravvedimenta è quella
di favarire l'utilizzaziane dei vini di scarsa
gradaziane alcaalica.

N an si tratta ara di rivedere tutta la materia
dei diritti erariali, e quindi si può venire in~
cantra a questa richiesta. Nan sarebbe giusta'
di pesare la mana su di un pradatta, che ha
già un casta natevale, can un aggravia di
altre 8000 lire per ettanidra. Per il futura
partiama pure l'impasta a 20, a 25, a 27 mila
per ettanidra ed ancbe più, ma per quella che
è stata prodatta cal regime precedente nan
creda ammissibile un aggravia tanto sensibile.

Perciò mi permetterei di insistere nel mio
emendamenta.

CASTELLI, Sottosegretario di Stato per le
finanze. Damanda di parlare.

PRESIDEN'rE. Ne ha facaltà.
CASTELLI, Sottosegretario di Stato per le

finanze. ,Mi permetterei di rilevare al senatore
Ottani che il sua emendamenta è in cantrasta
can la spirita del pravvedimenta, che è quella
di favarire gli alcaol prodatti da quei vini
che nan sana altrimenti esitabiIi che attra~
v!3rsa la alcaalizzazione nel ma dò indicata. È
naturale quindi che si debba in un certo qual
sensa, se deve essere mantenuta ferma la
spirita del p)/avvedimento, gravare la mana
versa quegJi alcool che hanna una derivaziane
diversa rispetta ai vini che si vagliona favarire.

Quindi, già con la riduziane dell'aliquata
primitiva da 15 a 12 mila lire per ettanidra,
creda che il Gaverna abbia data prava di una
sufficiente c'Omprensiane versa quelle esigenze
di cui si fa partavace il senatare Ottani: la
pregherei perciò di nan insistere 'nella farmula~
ziane 'Originaria del sua emendamenta, ma di
accettare la modificaziane pr'Opasta dalla Cam~
missiane.

OTTANI. Accetta la prap'Osta della Cam-
missi'One.

PRESIDENTE. Panga' pertanta in vata~
zia ne l'emendamenta Ottani emendata dalla
Commissiane e casì formulata:

Aggiungere, alla fine deJl'articalo unica, le
parale: «.. . can la seguente madificaziane:
"all'articala 4, le parale: « lire quindiciinila
per ettanidra ») sana sastituite dalle altre: « lire
d'Odicimila per ettanidr'O " i).

Chi la approva è pregata di alzarsi.
(È approvato).

Da parte del senatare Braschi sana stati
presentati due emendamenti del seguente te~
n'Ore:

Aggiungere, alla fine dell'articala unica, le
par'Ole: «... c'Onla sappressiane dell'articalo 5 ».

In via subordinata, aggiungere, alla fine del~
l'articala unica, le par'Ole: «... can la seguente
madificaziane: "all'artic'Ola 5, dapa le parale:
« impasta di fabbricaziane » aggiungere le altre:
« È cansentita però in esenziane di imp'Osta
la cancentraziane a fredda fina a un massima
di quattr'O gradi di alcaal in valume altre il
grada narmale suddetto, per la produziane
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di vini dolci aventi una forza alcoolica svolta
non inferiore ai 14 gradi in volume ed una
densità zuccherina minima dell'8 per cento in
volume. Tale concentrazione a freddo in esen~
zione è subordinata a licenza del Ministero
dell'agricoltura e foreste da rilasciarsi secondo
la procedura in ~atto per la licenza vermouth ».

Ha facoltà di parlare il senatore Braschi
per svolgere questo emendamento.

BRASOR!. Brevemente do ragione di questi
due emendamenti. L'emendamento primo è
radicale: soppressione. Penso che sia adeguato
a quello che è stata la radicale norma cui si
riferisce, l'articolo 5. L'articolo 5 è stato un
colpo improvviso in una situazione la quale
aveva determinato da 20~30 anni tutto l'orien~
tamento dell'economia viti~vinicola in molte
parti d'Italia e specialmente nella Romagna
e nell'Emilia. Il provvedimento sotto la forma
di un intervento fiscale viene a regalarci una
rivoluzione in campo tecnico ed economico.
La cosa ha destato un grande allarme in tutto
il campo della produzione vinicola italiana.
Da parecchi decenni, colla protezione di decreti
e disposizioni legislative, si era venuta determi~
nando tutta una particolare impostazione della
nostra economia agraria viti~vinicola con im~
pianti, investimento di capitali e attrezzature
di grande importanza e di larga portata. Non
è detto che, se ad un certo momento il Governo
si accorga che una data politica economica è
errata, non possa cambiarIa, ma allora non si
deve arrivare così di improvviso, con un arti~
colo, entrato si può dire, dalla finestra: si
apra la porta, si discuta apertamente il pro~
blema sotto tutti gli aspetti, se ne' investa il
Parlamento in modo che tutti possano pren~
dere posizione con cognizione di causa e con
senso di responsabilità.

N el caso nostro non si è nemmeno scomo~
data la nostra Commissione dell'agricoltura
che è la più interessata e competente in una
discussione di questo genere. Il provvedi~
mento che si propone è tale che verrebbe a
colpire dolorosamente tutta la impostazione
viti~vinicola della Romagna, dell'Emilia, di
parte della Toscana, di parte della Lombardia,
perfino di Bari, di Foggia, perfino del Pie~
monte, tanto che il Comitato viti~vinicolo,
adunatosi negli scorsi giorni al Ministero del-
l'agricoltura è stato unanime nel proporre e

suggerire quanto è stato tradotto nel mio
subordinato emendamento.

N ella relazione che precede la legge si dice
apertamente che determinante del provvedi-
mento sarebbe stata la crisi viti~vinicola. In
sostanza si ragiona così: siccome c'è in Italia
una crisi viti~vinicola ~ e questa è determinata
soprattutto dall'ingorgo di vini sul mercato
interno, per mancanza di consumo da una
parte e per mancanza di esportazione dal~
l'altra ~ noi, senz'altro, nella battaglia tra vini

forti e vini deboli,. tra vini ricchi e vini poveri,
prendiamo posizione per i ricchi e cacciamo
senz'altro e condanniamo, senza neppure giu~
dicarli, alla distillazione quelli deboli. Certe
zone come la' Romagna e l'Emilia sarebbero
condannate così improvvisamente, nonostante
tutte le iniziative e le spese sostènute per 40
anni per difendere e utilizzare i propri vini.

Nelle nostre zone nei decenni decorsi, inco~ .

raggiati da una politica costante adottata nel
Paese, abbiamo approntato le nostre cantine
sociali cooperative e i nostri impianti enolo~
gici: soltanto in Romagna ed Emilia abbiamo
25 impianti enologici! Abbiamo trasformato
la nostra agricoltura, che vicino al pesco, al
melo, e alle diverse qualità di frutta, ha larga~
mente piantato viti e vitigni, anche in pianura,
come materia prima orientata verso qetti
impianti enologici. Abbiamo oggi una produ-
zione di quasi 4 milioni di ettolitri di vino. Si
tratta di vini a bassa gradazione che non
potrebbero essere salvati e difesi. Noi siamo
riusciti a 'salvarli costruendo questi impianti
enologici, i quali non solo ci dànno i vini
tipici, e quindi ci difendono un po', come
prestigio, sul mercato, ma soprattutto (ele~
vando con dei concentrati di mosto la grada~
zione, preparando così i vini dolci, liquorosi,
e sgombrando i mercati dal peso di vino
di scarso valore e di eccessiva quantità) ali~
mentano un commercio che fa molto onore
all'Italia. Tutto questo diminuendo i quanti~
tativi perchè il processo, in sostanza, si riduce
a togliere l'acqua dalle uve e dai vini, e a
concentrare lo zucchero e l'alcool. È così
che col layoro viti~vinicolo gli operai hanno
oggi ben 30 milioni di ore lavorative:

La produzione si aggira sui 15 miliardi
annui.
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Abbiamo 600.000 ettolitri di vini dolci e
concentrati liquorosi che ogni anno introdu~
ciamo sui mercati e che ora vanno sempre
più imponendosi con il loro nome e con il
loro peso economico. Abbiamo così evitato
da venti anni la crisi non soltanto della viti~
cultura, ma addirittura della nostra economia
agraria, attraverso queste forme di valorizza~
zione, di industrializzazione nella nostra agri~
coltura. Abbiamo ora le cantine piene e do~
vremo assoggettarci o a pagare una tassa di
fabbricazione di circa lire 300 a quintale~
grado, per portarci dai nove~dieci gradi fino
ai quattordici, o a portare i nostri prodotti
alla distillazione.

E badate che a questo processo e a questa
produzione sono legate le nostre cantine so~
ciali, le piccole o grandi cooperative agricole
sorte come per incanto in varie provincie
della regione.

Portare alla distillazione il vino significa
andare alla rovina, nè si saprebbe quale utlliz~
zazione avrebbe e potrebbe avere questo al~
cool che verrebbe a ingombrare un mercato
già tanto turbato.

Di fronte a questa situazione io chiedo al
Governo: volete cambiare la politica econo~
mica' volete portare i vigneti dalla pianura
verso la montagna' Impostiamo anche questo
problema, ma non ci si arrivi così improvvisa~.
mente. senza una matura ponderazione, con un
articoletto del quale, badate, si sono accorti i
nostri agricoltori al tempo della vendemmia
quando hanno visto che. nessuno comprava
più il vino. Tutti hanno cercato di comperare
botti per conservarlo perchè altrimenti si sa~
rebbe dovuto buttarlo nei fiumi.

Abhiamo interessato il Ministro dell'agricol-
tura. Si sono adunati a Roma u.na settimana
fa i rappresentanti dei Oomitati viti~vinicoli
di tutta Italia, da quelJi di Bari a quelli del
Piemonte; l'adunanza al Ministero. dell'agri~
coltura è stata presieduta dà1 Direttore gene~
rale ilell 'agricoltura. Siè votato un ordine
del giorno, che è diventato la subordinata del
mio emendamento e l'hanno mandato al Mini-
stro delJ'agricoltura perçhè si facesse inteÌ'~
prete presso il collega delle finanze di queste
esigenze.

. Di fronte a questo voto così univoco, di
fronte a questo provvedimento che dal campo

viti~vinicolo investe tutta la nostra econo-
mia agraria e colpisce gli interessi di tante
parti d'Italia è presentato un emendamento, il
mio subordinato, che protegge tutti indistin-
tamente i vini d'Italia.

Il Oomitato viti~vinìcolo così si esprime:
« Oonsiderato che tali disposizioni (quelle de]~
l'articolo 5) debbono essere però chiarite al
fine di non costituire un assoluto impedimento
allo svolgimento di una attività pluridecen-
naIe per la produzione di vini dolci e semi~
dolci, con danno degli interessi attuali ed avve~
nire della viti~vinicoltura in tutte le zone del
Paese, considerato che ecc., chiede il perso~
naIe intervento del Ministro dell'agricoltura...»
e propone a questo punto ~ per non continuare
a leggere ~ l'emendamento che io ho proposto
subordinato.

Ooncludendo io pongo e propongo di votare
almeno il mio emendamento subordinato.

Qualora ci fosse qualche perplessità in ordine
ad una decisione di così grande importanza
penso che noi dovremo arrivare almeno ad
investire del problema la Oommissione di agri~
coltura perchè essa esprima il suo pensiero.
Io non voglio, con una discussione portata
qui all'improvviso, che si arrivi ad una vo.ta~
zione a sorpresa. Io credo che, se il Senato
ritenga opportuno un più maturo esame,
questo decreto possa essere rimandato alla
Oommissione di agricoltura che in 24 o 48
ore al mas~imo potrebbe esaminarlo ed espri~
mere il suo pensiero.

È. bene, comunque, che non si arrivi con

un voto meno considerato a distruggere tutta
la imponente attrezzatura e tutta Ja impo~
stazione viti~vinicola della quale si è par~
lato, e ciò nell'interesse non già ~ come si è
intimato ~ di categorie di speculatori, ma di
larghe e vaste schiere di lavoratori che le
crearono con tanto amore e con tanto sacrificio
dando vita alle classi agricole, alle cantine
sociali e cooperative. Mi auguro quindi che il
Senato, nel dubbio, accetti piuttosto la mia
ultima proposta, mandando il disegno di legge
alla Oommissione, che non lo ha ancora visto,
quella dell'agricoltura. Ohè se dubbio non c'è,
voti allora il Senato, come coscienza vuole,
il primo o il secondo dei due emendamenti
che ho proposto in ordine cronologico.
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PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il
relatore, onorevole Tafuri.

TAFURI, relatot'e, Onorevoli colleghi, il
collega amico Braschiha fatto un quadro,
direi quasi, tragico della situazione della sua
regione, ma ha dimenticato, secondo me, una
cosa importante, di dire cioè la genesi di questo
provvedimento, da dove è uscito questo prov~
vedimento, la ragione per la quale il Ministro
delle finanze, quasi mal volentieri, ha fatto
questo provvedimento. Noi ricordiamo tutti,
specialmente quelli che si sono occupati di
problemi viti~vinicoli, come prima delle va~
canze estive ci siano state numerose riunioni
di parlamentari e si siano invocati dal Governo,
da ogni parte, dai parlamentari, dalla stampa,
dagli organismi economici interessati, dei prov~
vedimenti diretti soprattutto ad alleviare que~
i3ta crisi del vino. Da tutte le parti si è chiesto
che il Governo intervenga, si è chiesto che il
Governo prenda dei provvedimenti che ven~
gano incontro ai viticoltori, e soprattutto dei
provvedimenti che servano a smaltire questa
quantità di vino che si è accumulata, e che non
si sapeva dove mettere in vista della nuova
produzione. Questa situazione ha portato il
Ministro delle finanze ad emettere un provvedi~
mento di carattere squisitamente fiscale, ed
ecco perchè giustamente la Presidenza non lo
ha inviato alla Commissione della agricoltura
perchè è un decreto essenzialmente fiscale, e
nell'articolo 5 non fa che modificare un'altra
legge esclusivamente fiscale, cioè la legge fon~
damentale sulla produzione degli alcool. Io
debbo richiamare l'attenzione degli onorevoli
colleghi sul fatto che ci sono due maniere per
produrre alcool: una quella di distillarlo e
l'altra di concentrare un liquido alcoolico to~
gliendo l'acqua. Sia l'una che l'altra sono
metodi per ottenere alcool. Ora è assoluta~
mente ingiusto dal punto di vista fiscale che
se uno dei sistemi è colpito da tassa non venga
colpito anche l'altro. Allora mi, direte: com'è
che c'era questa abitudine? È una cosa molto
semplice: vi era la consuetudine in Italia di
permettere, e questo da tanti anni fa, come
dice giustamente l'amico Braschi, che nelle
zone dove si ottenevano vini molti scadenti
fosse tollerato temporaneamente (perchè la
questione fu fatta dal Ministero dell'agricol~
tura, che si potessero concentrare i vini fino

a raggiungere la media della zona. Quando si
fece la legge fiscale si parlò di 14 gradi. Ora,
caro collega Braschi, che effettivamente i tuoi
amici della tua regione abbiano sempre seguito
questo sistema io non dubito affatto; ma sono
venuti dopo .dei gruppi di grossi speculatori
i quali non hanno più concentrato quel vino
di 8 o 9 gradi esclusivamente per renderlo ser~
bevole o vendibile, ma ne hanno fatto addirit~
tura un vino a 15~16 gradi, un vino da taglio
a forte gradazione e quindi a totale svantaggio
dei vini genuini da taglio prodotti nell'Italia
meridionale e insulare che si sono visti fare
un'illecita concorrenza da questi vini da taglio
artificiali. Io so che le zone del Piemonte sono
state invase da tali vini che venivano dall'Emi~
lia, prodotti da grossi speculatori e non affatto
da cooperative di produttori. Questo articolo 5

,ha due caratteri fondamentali: uno è quello di
favorire in pieno i vini del Mezzogiorno, quel
Mezzogiorno per il quale si dice di voler far sem~
pre qualche cosa, ma per iLquale poi si fa molto
poco (questo lo dico per inciden.~); l'altro carat~
tere è quello di tendere a salvare i vini genuini.
Il vino da taglio genuino è quello che viene
prodotto naturalmente da 14~15 gradi fino a
18 gradi; gli altri vini non sono da taglio. Il'
decreto in sostanza dice questo: io vi con~
sento di concentrare questi vini di 8~9 gradi
fino a portarli alla gradazione media della
zona, che naturalmente sarà determinata con
una certa larghezza ed elasticità; non si SC6n~
derà certo a determinazioni che siano inferiori
a quei tali 10 gradi che la legge sulle sostanze
agrarie prescrive come minimo perchè il vino si
possa definire tale: altrimenti avremo non vino,
ma vinello o cosa simile. La legge perciò permet~
te di concentrare, ma non permette di fare vini
da taglio concentrando vini a bassissima gra~
dazione, perchè i vini da taglio ci sono in altre
zone d'Italia che li producono naturalmente e
non devono subire la concorrenza. Qui è pre~
sente l'onorevole, Ministro della giustizia che
mi può dare ragione in questo. Noi abbiamo i
vini da taglio nell'Italia meridionale ed insu~
lare che hanno subìto una grande contrazione
nella vendita perchè il mercato è stato ingom~
brato da questi vini ottenuti per concentl'a~
zione oltre che con una serie di altre frodi che
tutti quelli che si occupano di viticoltura cono~
scono bene. Ma richiamo l'attenzione del Senato
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su una cosa importantissima. La soppressione
di questo articolo 5 rappresenterebbe la sop~
pressione del decreto, il quale non avrebbe
più ragione di essere poichè la vera agevola~
zione che Ri fa sui vini è all'articolo 5. Quella
prima, sugli alcooli, è la solita panacea che.
tutti i Governi hanno dato in caso di affol~
lamento di vini: come nel '94, nel 1902 ecc.
Anche la parte riguardante le conèessioni
governative si può stralciare e mettere a sè,

.

perchè non riguarda affatto questo decreto.
Circa la subordinata, bisogna richiamare

quello che ho detto prima: ci sono due
maniere per fabbricare l'alcool e due modi per
fabbricare vini liquorosi e dolci. Si può aggiun~
gere alcool oppure si può togliere acqua. I
metodi portano allo stesso risultato e non
capisco perchè se si aggiunge l'alcool si deve
pagare la tassa e se si toglie l'acqua non si do~
vrebbe pagare. Noi facciamo dei vini pre~
giaM, non comuni e allora il prezzo economico
di questi vini può ben sopportare questa tassa.
Sono qualità di vini ad alto prezzo.

Ma, ripeto, la questione fondamentale è che
vi sono due sistemi per alcoolizzare un vino e
non ci possono essere due sistemi fiscali. Si
dovrebbe abolire la tassa sugli alcooli che
vengono acquistati sul mercato a questo scopo,
ma siccome il regime degli alcooli in Italia
è quello che è, fintanto che non lo modifi~
chiamo non possiamo modificare questa nor~
ma caratteristica che è legata non alle con~
dizioni dell'agricoltura ma esclusivamente al
regime fiscale vigente sugli alcooli. (Applausi).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare lo
onorevole CasteUi, Sottosegretario di Stato per
le finanze.

CASTELLI, Sottosegretario di Stato per le
finanze. L'onorevole relatore, che, come il Se~
nato ha sentito, è un competente in materia,
ha trattato la questione con una tale comple~
tezza di argomenti per cui non mi resta che
associarmi alle sue conclusioni. 'Vale solo la
pena di sottolineare che) se è vero che il pro~
cesso di alcoolizzazione con aggiunta di alcool
è colpito da imposta di fabbricazione, non
c'è alcuna ragione che l'imposta stess-a non
venga a colpire anche quella diversa manipo~
lazione ehe consiste nella sottrazione di acqua
al vino, con la quale si arriva allo stesso pre~
ciso, identieo risultato di aumenta,rne la gra~

dazione alcoolica. Si noti che l'articolo 5 è in
verità l'articolo fondamentale di tutto il prov~
vedimento e che sopratt utto rivela le ragioni
sostanziali che il provvedimento giustificano;
mi devo opporre pertanto ai due emendamenti,
tanto al principale come al subordinato, pro~
posti dal senatore Braschi.

MEDICI. Domando di parlare per dichiara~
zione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MEDIOI. Ho domandato di parlare perchè

mi sembra che il Senato non sia abbastanza
informato intorno aÌl'articolo 5 che si sta
per votare; e mi sembra che il relatore ~ del

quale ho sempre apprezzato la diligenza e la
dottrina ~ sia caduto in due strane contrad~
dizioni. La prima è questa: egli ha affermato
che il decreto è esclusivamente fiscale e poi ne
ha illustrato prevalentemente le importanti
conseguenze economiche. Ora, deve essere ben
chiaro che noi non stiamo per votare laappli~
cazione della tassa sull'alcool, ma che con
l'articolo 5 stiamo impostando la politica eco~
nomica della viticoltura italiana. Io, forse, non
ho niente in contrario ad affermare che si
deve tendere ad una decisa valorizzazione dei
buoni vini che si producono così nel Mezzo~
giorno come nel Settentrione; però, ciò detto,
è certo che non si pùò fare la politica della
viticoltura italiana in occasione di un decreto
fiscal~, anche perchè ~ ed è grave quello che
sto per dirvi ~ nelle provincie emiliane, in
quelle del basso Veneto ed in alcune altre
contrade d'Italia, non escluso il Mezzogiorno,
vi sono delle condizioni nelle quali l'approva~
zione dell'articolo 5 provocherebbe dei gravi
danni.

L'onorevole Tafuri ha affermato inoltre che,
accettando gli emendamenti proposti, si ver~
rebbe a togliere l'opportunità ai vini del Mez~
zogiorno di essere impiegati come vini da taglio,
perchè sostituiti dai vini della Valle Padana.
Oiò non risponde alla realtà. Accettando il
secondo emendamento Braschi ~ che va stu~
diato con qualche attenzione perchè è un
emendamento complesso ~ si toglie la possibi~

lità ai vini della Valle Padana di essere impie~
gati come vini da taglio, perchè osso li destina
esclusivamente alla formazione di vini liquo~
rosi, base vermouth; riservando quindi ai vini
del Mezzogiorno la loro funzione di vini da



Atti Parlamentari ~ 12059 ~ Senato della Repubblica

1948~49 ~ OOCVIII SEDUTA DISOUSSIONI 18 NOVEMBRE 1949

taglio. Non si deve modificare improvvisa-
mente una prassi che dura da decenni, se non
vi sono delle ragioni profonde. Infatti, egregio
collega Tafuri, il secondo emendamento del
senatore Braschi, formulato dal Oomitato con-
sultivo vitivinicolo che siede al Ministero del-
l'agricoltura, suggerisce di consentire sia ai
vini del Sud sia ai vini del Nord (Valle Padana)
di poter essere concentrati per refrigerazione,
ma contemporaneamente impone la presenza
dell'8 per cento di zucchero; evidentemente
questi non possono essere altro che vini~base
per vermouth. Accettando l'emendamento si
utilizzano gli impianti' che le cantine sociali
del Modenese, per esempio, hanno faticato
decenni per costruire e nello stesso tempo si
dà una congrua valorizzazione agli impianti
viticoli i quali, come voi sapete, non si pos-
sonI! improvvisare; non si deve, dunque, da
un momento all'altro, modificare una situa-
zione di codesto genere. Per questi motivi,
pur apprezzando le ragioni che hanno esposto
il Governo e il collega Tafuri, penso si possa
risolvere il problema accettando il secondo
emendamento Braschi, suggerito dal Oomitato
consultivo del Ministero dell'agricoltura. (Ap-
provazioni).

DE LUOA. Domando di parlare per mo-
zione d'ordine.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DE LUOA. Perchè possiamo decidere su

una questione che mi pare abbastanza delicata,
dati gli interventi dei colleghi Braschi e Me-
dici che lasciano perplessi, quanto Ip.eno me e
forse non pochi colleghi, se votare o non votare
questo articolo e gli emendamenti che sono
stati proposti, sarei di opinione, dato che
dalla discussione è emerso chiarissimo che non
si tratta soltanto di una questione fiscale, ma
di una questione che tocca molto da vicino
l'agricoltura, specialmente in una branca im-
portante come la enolo~ia, che sia accolta la
proposta Braschi di rinviare alla competente
Oommissione dell'agricoltura del Senato il di-
segno di legge, perchè possiamo essere prééisa-
mente informati, non solo sulla portata fiscale,
che interessa molto, ma anche e specialmente
sulle ripercussione che il disegno di legge può
avere sulla viticoltura italiana, che è una delle
attività agricole' oggi in crisi. A questo propo-
sito, onorevole Paratore, non basta dire che gli

agricoltori, quando c'è una CrISI, non sanno
affrontare le perdite che essa comporta, di-
menticando i lucri di ieri, perchè quando i
vecchi redditi sono stati consumati e la crisi
si produce, cavarsela con tale argomentazione
disinvolta, può voler dire compromettere la
fonte essenziale della nostra economia che è
l'agricoltura.

Ooncludendo, insisto perchè il Senato chieda
di essere informato su tutti gli elementi che
possono determinare la sua decisione e per-
tanto insisto perchè il disegno di legge sia
rinviato alla competente Oommissione del-
l'agricoltura per il suo parere. Per questo, se
non c'è proposta formale in proposito, sono
pronto a farla io stesso, con le dieci firme
regolamentari, osservando infine che non sarei
contrario anche ad una Oommissione mista,
investita dell'esame di questo provvedimento.

PRESIDENTE. Sulla proposta di sospen-
siva avanzata dal senatore De Luca, hanno fa-
coltà di parlare due oratori pro e due contro.

ZOLI. Domando di rarlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà,.
ZOLI. Non mi sembra che la questione sia

tale da richiedere, dopo che noi siamo stati
illuminati da una parte dal senatore Tafuri
e dall'altra dal senatore Braschi e dal se-
natore Medici, ulteriori chiarimenti. Noi ab-
biamo compreso benissimo la situazione.
Aggiungo che non saprei configurare quello
che potrebbe essere l'intervento della Com-
missione dell'agricoltura: quali effetti potrebbe
avere l'espressione di un parere? la presen-
tazione di una relazione? Mi pare che sia
difficile, dunque, configurare tale intervento,
nella situazione in cui ci troviamo oggi, con
il disegno di legge in stato di relazione davanti
al Senato. Aggiungo anche che si tratta di un
disegno di legge che ha dei particolari termini
per la sua approvazione. Noi siamo in sede
di ratifica di un decreto legge. Questo disegno
di legge, dopo la nostra approvazione, dovrà
essere inviato all'esame dell'altro ramo del
Parlamento e deve necessariamente essere pub-
blicato sulla Gazzetta Ufficiale entro il 10 dicem-
bre prossimo venturo. Vi è quindi una serie di
ragioni che, secondo me, non consigliano questa
decisione dilatoria. Abbiamo compreso esat-
tamente i termini del problema. Io che sono
un incompetente cercherò di fare una ~pecie
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..di esame; faccio parte di quella Commissione
finanze e tesoro che, secondo quanto ab~
biamo sentito, non avrebbe dovuto entrare
in questa materia! Ebbene, ci si dice: guar~
date che l'impedire la utilizzazione di. questi
vini sotto forma di detrazione di alcool,
nel primo caso, attraverso la forma del conge~
lamento, anche a uso di vini da taglio ~ questo
sarebbe il primo. emendamento ~ o in ipotesi
ridotta, per la fabbricazione di vini dolci,
danneggerebbe fortemente l'agricoltura di una
certa zona, alla quale anche io sono attaccato
perchè, per quanto io risieda altrove, mi
ricorda ogni tanto l'amico Macrelli che sono
romagnolo e me lo ricorda l'amico Mariotti,
con precisazioni che potrebbe anche rispar~
miare.

A me sembra ~ esprimo un parere di carat~
tere personale ~ che le due ipotesi siano diverse.
Effettivamente, quando noi siàmo di fronte al
congelamento, lo scopo è di impedire di fab~
bricare un vino destinato al taglio; quando
siamo, cioè, di fronte ad una fabbricazione
che equivale alla immissione di alcool nel
vino, ci troviamo in una situazione 'che effet~
tivamente è analoga a quella della fabbri~
cazione dell'alcool. E noi, non imponendo
alcuna tassa, creeremmo, come ha esattamente
osservato il collega relatore Tafuri, due trat~
tamenti diversi per la fabbricazione del~
l'alcool. Però noi abbiamo in questa legge già
una diversità di trattamento in relazione alla
destinazione, perchè noi in essa abbiamo delle
agevolazioni fiscali per l'uso dell'alcool quando
sia destinato alla fabbricazione del cognac.
E se così è, mi sembra che l'accettazione del~
l'emendamento non urti contro quelle difficoltà
di euritmia giuridica contro le quali urterebbe
la soppressione dell'articolo. Come per l'alcool
d~stinato alla fabbricazione del cognac noi
consentiamo che la tassa sia ridotta purchè
esso sia utilizzato in un certo periodo di anni,
così potremmo benissimo consentire, senza
andare -contro a quello che è il sistema della
legislazione sugli alcool, alla deroga limitata
solo però alla fabbricazione di vini particolari.
Il caso del vino dolce potrebbe essere equi~
parato al caso del cognac e si potrebbe quindi
accettare l'emendamento Braschi, perchè que~
sto ~ parlo a titolo personale ~ a mio avviso
non -urta contro la giusta esigenza messa in

luce dal collega Tafuri che le leggi debbano
essere applicate ugualmente per tutti i citta~
dini a qualunque categoria e regione appar~
tengano. Per queste comiderazioni, in vista
di questo compromesso, .io vorrei che dagli
uni non si insistesse nella proposta di rinvio
alla Commissione àell'agricoltura e chiederei
all'altra parte, Commissione e Governo, di
vedere se non sia il caso di andare incontro
al secondo emendamento Braschi, tanto più
che penso che questa fabbricazione di vini
liquorosi non rappresenta un grosso pericolo
per l'erario. So bene che c'è un «(albana»
fabbricato a Moden~ che mi fa ribrezzo; so
bene che questi sono i vini cui si va pensando,
ma credo che l'Erario non sarebbe danneg~
giato se noi accogliessimo l'emendamento
Braschi.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare in fa~
vore della sospensiva il senatore Ràja. Ne ha
facoltà.

RAJA. Io credo che la questione debba essere
esaminata limitatamente alla proposta di so~
spensiva e rinvio del progetto alla Commis~
sione di agricoltura. Mi pare che l'onorevole
Zoli si sia preoccupato semplicemente di quelli
che sono i fini fiscali di questa legge. Noi.
invece pensavamo, e lo diciamo francamente,
ed a questo nostro eonvincimento eravamo
anche indotti dalla relazione dell'onorevole
Ta,furi, che questo progetto di legge dovesse
servire ad alleviare la crisi vinicola, crisi che
investe il Paese. Non è questione di sud e di
nord; la crisi vinicola investe tutta l'economia
del nostro Paese. Ora se questo è vero, evi~
dentemente, incidendo questa legge fiscale su
quelle che sono le necessità e le provvidenze per
la soluzione della crisi vinicola, è necessario che
di questo disegno di legge si occupi anche, e
principalmente, la Commissione competente per
dare il suo parere e riferire se esso disegno di
legge risponde per le sue stesse finalità fiscali

. ai propositi, alle necessità e alle finalità
generali di un benefico concorso per alleviare
la crisi vinicola. .A.me pare che altrimenti si
verrebbe a sottrarre al suo organo competente,
cioè alla Commissione perman~te di agricol~
tura, l'esame di un'a legge, che interessa in
particolare modo il problema vinicolo italiano.
Insisto pertanto affinchè il Senato, special~
mente dopo i chiarimenti. dati dall'onorevole
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Medici, accolga la proposta del senatore De
Luca e rinvii il progetto di legge alla Oom~
missione -di agricoltura.

ADINOLFI. Domando di parlare contro la
proposta di sospensiva.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ADINOLFI. Onorevole Presidente, sarò tele~

grafico. In questa discussione noi abbiamo
sentito il relatore, il rappresentante del Go~
verno ed i1 proponente dell'emendamento.
Altri non sono intervenuti nel dibattito. Dove~
vamo passare alla votazione ed ecco che si
è alzato un autorevole collega per chiedere di
fare una dichiarazione di voto. Ma in effetti
non è stata una dichiarazione di voto. La
dichiarazione di voto è una giustificazione nei
confronti del Senato della propria convin~
zione e del voto che un senatore intende dare.
Si è scesi invece in una discussione nella
quale si è poi innestata addirittura una pro~
posta di sospensiva. In tal modo noi torniamo
indietro. Tutto ciò non è regolamentare e se
noi ammettessimo questa prassi, noi ver~
remmo a fare non una discussione, ma la via
del gambero.

Ma vi è una ragione precisa di tutto ciò.
Confessiamola pure e non si offenda il Senato
di questo mio atteggiamento perchè io sono,
resto e voglio restare il più umile dei senatori.
Noi tutti abbiamo letto la relazione: ebbene,
dopo averla letta o voi siete convinti, ed allora
parlate pro; o non siete convinti ed allora
parlate contro. Invece quando si arriva alla
votazione, accade che uno non si sappia deci~
dere e, per non muoversi ed andarsene via,
chiede la sospensiva (GO'I'nmenti). Vi ho pre~
gàto di non offendervi.

V'è una ragione di urgenza per questo disegno
di legge. Vi sono dei termini ta~sativi che sca~
dono il 10 dicembre prossimo. Ora è il caso
di chiedersi se è utile rimandare questo pro~
getto alla Commissione perchè poi ritorni nuo~
vamente innanzi al Senato, senza pensare che
non giungerà in termine per l'approvazione
della Camera, e mi pare che ciò non sia nè
regolamentare, nè una prassi da seguire. Data
la discussione fatta, chiedo che si passi alla
votazione.

BRASCRI. Domando di parlare in favore
Qella sospensiva.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BRASCR!. Io non ho da spendere parole

per la sospensiva. L'avevo io stesso proposta
come subordinata qualora il Senato non si

-fosse sentito tranquillo nel passare ad un
voto con cognizione di causa.

Proponevo in tal caso che il disegno di legge
fosse rimandato all'esame della Commissione
competente dell'agricoltura, per un giudi~
zio, per un esame. Quindi insisto in questa
proposta ove gli onorevoli senatori non si
sentissero di votare il disegno di legge. L'ono~
revole Zoli ha fatto una proposta, che è sostan~
zialmente un emendamento all'emendamento,
proponendo di arrivare a quattro gradi di alcoo~
licità purchè non si superi un massimo di
13 gradi.

Ora io sono d'avviso che questa proposta
dell'onorevole Zoli, che si inserisce nella mia,
potrebbe essere presa in considerazione.

Quindi siccome vedo che si possono trovare
soluzioni senza andare al tragico, accetto la
sospensiva.

PRESIDENTE. Pongo allora ai -voti la
proposta di sospensiva della discussione di
questo disegno di legge.

Chi l'approva è pregato di alzarsi.
(E app~ovata).

Il disegno di legge sarà rinviato all'esame
della stessa 5a Commissione che ha già riferito
su di esso.

Discussione e approvazioDieI del disegno di legge:
« Abrogazione deU'artico,lo 7 del decreto legi-
slativo luogote1neÌ1ziale 31 luglio 1945, n. 425,
e modal,ità di pagamento delle spese già di
pertinenza del cessatlD' Ministero deU'assistenza
post-bellica devolute ad altri Ministeri » (436).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge: «Abrogazione
dell'articolo 7 del decreto legislativo luogote~
nenziale 31 luglio 1945, n. 425, e modalità di
pagamento delle spese già di pertinenza del
cessato Ministero dell'assistenza post~bellica
devolute ad altri Ministeri».

Prego il senatore segretario di darne lettura,
nel testo modificato dalla Commissione.

BISORI, segretario, legg-e lo stampato
n. 436~A.
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PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus~
sione generale su questo disegno di legge.

CARRARA. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CARRARA. Ooncordo pienamente con la fi~

nalità di questo provvedimento che tende al ri~
. torno alla normalità per quel che riflette i con~
trolli sulle spese dello Stato. Ritengo però che
questo ritorno debba avvenire in maniera da
non ostacolare e non turbare l'esercizio delle
attività statali, soprattutto in quel che. con ~

cerne le attività assistenziali. L'orientamento
del disegno di legge è effettivamente in questo
senso, perchè V'itroviamo delle deroghe al prin ~

cipio generale, consentite proprio allo scopo di
evitare passaggi troppo bruschi da un sistema
all'altro, con danno dei servizi. La questione
si pone circa la misura di queste deroghe,
perchè per una di esse, sulla quale intendo
intrattenere il Senato, la misura è troppo scarsa.
Si tratta di quella contempl~ta alla lettera c)
dell'articolo 2, la quale riguarda le anticipa~
zioni riflettenti le attività assistenziali a van~
taggio dei bambini indigenti. Il problema sorge
soprattutto per le colonie estive marine e
montane. Per tali colonie è necessario predi~
sporre gli impianti e soprattutto le forniture
prima che l'attività della colonia abbia inizio
e per questo non è possibile graduare i paga~
menti durante il corso dell'esercizio. Quindi è
necessario che i contributi statali che sono la
condizione essenziale per il funzionamento delle
colonie siano corrisposti nella misura necessa~
ri3" precedentemt:nte all'inizio delle colonie.
L'apertura di credito prevista nella lettera c)
dt,ll'articolo 2 del disegno di legge in 25 milioni
è assolutamente irrisoria. Mantenere questo li~
mite di 25 milioni significa paralizzare l'eser~
cizio delle colonie estive.

Quindi se noi vogliamo mantenere questo
limite di 25 milioni impediremo, o quanto
meno ostacoleremo gravemente, il funziona~
mento delle colonie. Se, seguendo la proposta
che vi ho fatto, aumenteremo il limite della
apertura di credito a 100 milioni, renderemo
invece possibile la continuazione di una atti~
vità così importante socialmente e moralmente
quale è quella delle colonie estive montane e
marine per i ragazzi indigenti. Insisto pertanto
nell'emendamento,

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di
parlare dichiaro chiusa la discussione generale.
Ha facoltà di parlare il relatore, senatore
Zotta.

ZOTTA relatore. La Oommissione ha esa~. ,
minato a lungo questo problema. Infine la
maggioranza si è convinta di aderire all'emen~
damento. La lunga discussione mostra come la
Oommissione sia sensibile circa queste straor~
dinarie concessioni di apertura di crediti in
materia di pagamento di spese dello Stato. Si
vuole il ritorno alla normalità, si vuole il
rispetto integrale della legge sulla contabilità
dello Stato. Oodesta legge conosce come forma
normale di pagamento il mandato, appunto
perchè il mandato suppone una serie rigorosa
e preventiva di controlli da parte degli Enti
competenti. L'accreditamento, per sua natura,
sfugge' a tale. controllo ed è per questo che
l'articolo 56 della legge sulla contabilità dello
Stato circoscrive la possibilità del ricorso agli
ordini di accreditamento soltanto per spese
tassativamente determinate e per un importo
che, tenuto conto della svalutazione attuale
della moneta, giunge al massimo a 5 milioni.

La Oomnlissione si è riunita ieri per l'esa~
me dell'emendamento del collega Oarrara, e~
ripeto, la maggioranza, dopo lungo dibattito,
è giunta alla decisione di accogliere questo
emendamento, ma in linea eccezionale. Questo
tengo a dire, in linea eccezionale, perchè ha
vagliato quelle stesse ragioni che ora sono
state esposte dal collega Oarrara, e ha tenuto
presente che il provvedimento ha carattere
temporaneo, essendo .destinato a scadere col
30 giugno 1950. Ma debbo dichiarare, per inca-
rico formale"":'" e qui il Presidente della Oom~
missione.mi sta ascoltando per vedere se questa
dichiarazione io faccio ~ che la deroga che
viene oggi concessa ha carattere di assoluta
eccezionalità e che la Oommissione in avvenire
sarà rigida nel chiedere al Parlamento l'osser-
vanza della legge sulla contabilità generale
dello Stato.

Presidenza
del Vioe Presidente ALBERTI ANTONIO

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole Marazza, Sottosegretario di Stato per
l'interno, per esprimere il suo parere.
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MARAZZA, Sott08egretario di Stato per lo
intemo. Le ultime parole del relatore mi preoc~
cupano alquanto. Ad ogni modo da

~ oggi alla
fine dell'esercizio abbiamo tempo di ripen~
sarci. (Cenni di diniego dell'onorevole Paratore).
Con tutta probabilità il Governo prenderà

l'iniziativa di un disegno di legge.
PARATORE. Prenda nota che un disegno

di legge simile a quello dell'anno scorso non
pass6rà.

MARAZZA, Sott08egretario di Stato per lo
interno. Le parole con le quali il relatore ha
concluso ~ ripeto ~ mi hanno un po' preoccu-
pato, ma fiducioso nell'avvenire, tiro innanzi.

P ARATORE. La Commissione ha deciso
per l'avvenire.

MARAZZA, Sottosegretario di Stato per lo
interno. Comunque, è assolutamente indispen-
sabile che l'emendamento venga accolto; devo
anche aggiungere che il Ministero dell'interno,
preoccupato proprio nel senso che il propo-
nente dell'emendamento ha autorevolmente
espresso, aveva già chiesto al Ministero del
tesoro di portare a 150 milioni la facoltà di cui
trattasi. 'futtavia accettiamo i 100 milioni
e aggiungiamo che non ne, approfitteremo
per tutte le provincie, ma soltanto per quelle
sette o otto per le quali non è possibile farne
a meno. Nè ho difficoltà ad indicarle al Senato
perchè sono certo che con la loro semplice
enunciazione esso si persuaderà della esigenza
di cui mi faccio interprete. Si tratta delle
provincie di Roma, di Milano, di Palermo, di
Venezia, di Napoli, di Bari e di Catania. S3t~
te in tutto, che negli esercizi passati hanno
richiesto erogazioni di somme (che saranno
evidentemente richieste anche nel prossimo
esercizio) largamente eccedenti la misura
prevista dal progetto di legge. Comunque,
poichè il relatore si è dimostrato' favorevole
all'emendamento del senatore Carrara e pachè
so che la Commissione, almeno nella sua mag-
gioranza, ha aderito a tale emendamento Car~
rara, io non ho che da prenderne atto e rin-
graziare.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Gava, Sottosegretario di Stato per il
tesoro, per esprimere il suo~ parere.

GAVA, Sott08egretario di Stato per il tesoro.
(Applau..8i dal centro). Il Senato avrà certa-

mente sottolineato l'importanza di questa legge.
Si tratta di un graduale, ma anche rapido ri-
torno alla normalità; si tratta di riporre nel
suo valore e nella sua efficienza, la piena osser-
vanza della legge sulla contabilità dello Stato.
Esigenze del tutto straordinarie e contingenti
hanno costretto a delle deroghe gravissime
alla norma fondamentale della legge sulla
contabilità dello Stato, circa il controllo pre-
ventivo sulla erogazione delle spese di tal che
quella che una volta era una eccezione molto
limitata e per servizi che non potevano altri-
menti essere curati dallo Stato, voglio dire
la eccezione dell'accreditamento, in questo do-
poguerra è diventata la regola. Ciò significa
disordine amministrativo perchè' è disordine
tutto ciò che rende difficile o impossibile il
controllo sulla erogazione delle spese. Non si
poteva andare avanti così per tempo inde~
finito, ed è perciò che il Ministro del tesoro
ha preso l'iniziativa di questa legge.

Comprendo che vi possano essere ancora dei
casi di eccezionale importanza per i quali non
sia possibile allo Stato provvedere con le
regole tradizionali della legge sulla contabilità
dello Stato. Comprendo che, specialmente in
questi tempi di grave emergenza in cui l'assi~
stenza sociale 'ha una importanza. ed una
vastità così imponenti, sia necessario ancora
per questo settore subire delle notevoli dero-
ghe. È per ciò che il Ministero del tesoro, ras-
sicurato anche dalle dichiarazioni franche, tas-
sative, e che noi riteniamo f.;;rme della 5a Com::
missione del Senato, non si oppone, oggi,
all'accoglimento del proposto emendamento.
Ma 'Sia ben chiaro che questa eccezione l

limi~
tata nel tempo, non deve significare deroga
definitiva alla legge sulla contabilità dello
Stato; e sia ben chiaro che se si manifestasse
la necessità di regolare con altri istituti il
sollecito esercizio di determinati servizi, biso~
gnerà escogitare delle norme di legge che con~
temperino l'esigenze della particolare natura
di questi servizi con l'altra esigenza fonda-
mentale del controllo dello Stato sulla eroga-
zione delle spese. (Applau8i).

PRESIDENTE. Si procederà in seguito alla
votazione sull 'eli1endamento del s<.natore Car~
rara. Passiamo ora alla discussione degli arti~
coli che rileggo.
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Am;.l.

È abrogato, con èrffetto dall'inÌ'zio dell'e8<~r~
cizio nnanziario 1949~50, l'articolo 7 del dé~
creto legislativo luogotenenziale 31 luglio
1945, n. 425, concernente a,ttribuzioni ed ordi~
namento del Ministero dell'assi,stlelllrza post~
bellirca.

Plelrrtanto,,salve lle eccezioni previste dai suc~
cessivi articoli, per le spese -dei servizi gÙ
di pertinenza del soppresso Ministero de.n"as~
sistenza proISlt~beil1icadevoluti ad altre Ammi~
nistrazioni a norma. del decreto leg,i,sla,tivo del.
Oapo provvisorio cLe;lloStato 14 febbraio 1947,
n. 27, sarà provveduto mediante apertura di
credi,to nei 'casÌ' ed entro i limi,tl previsti dal~
l'artkolo 56 del rlegi'o deereto 18 novemb!'p
1923, n. 2440e'siUCiceSisive modifiCiazioni, sem~
pre che ,non sia posslibilre provvedervi eon ma:n~
dato dir1etto.

(È approvato).

Art. 2.

In deroga all',a;rtic,olo .~G del regi,o decreto
18 'no,vemb}"8 1923, In. 2410 le SUC.OO:siS'l'\'€modifi~
caziowi e ,semipre reh€ non si,a po'ss'ibi1re lP~ov~
v€ldiBIrvi 'con mandato rliretto, è t',olltsl€lnht,ù 11
palgamelIlto a mezzoapextlure dli eroOdit,o rdeU,e
SlPe.sesotrt,o,i.rudic:1te che riguardino Le atìtribu~
ziorni devo.lut'e a,l MilllisteTo delfi.n.te1rno a n,or~
ma drell',a,rtieolo 3 de.l delereto leg~3latilvo del
Oa\po IpriOlvvi,soo:"i,o'deno St,ait,o H. feibbrai,o 1947.
n. 27,le,nt-w i limiti d'impmk> per eÌalE"c;uua

"'pes,a a fianco indica.ta:
(~) per la is,iituziiollte re il iffia,n~

t,enimen:t.o di 'cent'ri di raeeo.lta f~
di smisitamernto, mense, po,sti di
ris.toro -e per le Sp€iS'E:',oceo,rrenti
,aMa smobilitazione -dei oont,ri di

rrruc:coHla. L. 50.000.000

b) per la i8Iiituzion€ ,ed il
ma,ntenimoolto ,di case Idi cura, di
eonvalrels,oonza e di ri,cJolver,oe 'Per
i 'rilllihO'l'B'Ì,rud enti, i'Sltit uti, a8l..""o~
ci,ruzlioni e rCiomHai,i Iper 11ep'reSlta~
z'ionri ,1"I2/I,a,t,irvre;all' alSlsi6lt,emlzla ,sani ~

tarÌi&. effettUiate p{):r.oonto, del Mì~

nist€Jl'o rd!eM'inberlllto,alle .categorie
previste IdaU'artie,oI0 1 del deeret,o
legilSilrutivo luogot.enlelllziaJe 31 lu-
gLi,o 1945, !l. 425 e rda:H"aJI'lticolo 1

del,c1eereto legislai~ivo luogotenen~

z'Ìa1e 28 sett,emb:re 1945, n. 646
non c.hè :pei l'a,sls-Ìls,tremlza,sam,itraria
e :firurmruoouÌiÌic,a in g:ffil\eIOO. L. 15.000.000

c) per nsrW;uzione ed il man~
trenimernÌ>o !di cas,e di rÌ'Cov,el'o Iper
minor'e:nni ,e per li~rtmboTrSli ad ,eniti
ilsrtitutielfl ,assod,az'Ì:onie comita,ti
per l'e prestazi1011'i aSis,isrt:enziaili,
esc.lus,e queHe ,sanita.rie, effettuate

p'erc~onto del wHnister'o dell'in~
ternQ a fa,vorre dei ml;n,orerllni ap~
part,enlt;nti aUe eategoll'i,e di l'ui al~

l'a,rticolo 1 d,t31-dec.l'leto legislativo
luogo tellenz i,al,e . 31 hljgUo 1945,
n. ,125 ,e a,Jl'a:d:wlo 1 del d-eereto
1egis',l:at,ivo IUrOrgo'tronenziale 28 set~

tembr'e 1945, n. 646 . L. 25.000.000

d) per sUis.si,di. in danar-o p,e,r

l'aslS.istenza. +'sdusa quella nel
crumpo drelJ'j,st,ruzl one .e nel cam~
po dell'avviaanenìu ,ed add€lstr'ra~

m-en to profes,sionftl'8, aUel ,persone
disolccupat.e e bisogno,se indioate
.d.all'a,rt,i'co,lo 1 del d>elcr:e.t,olegi~

slativo' liulogo't.enrelllzia.le 31 luglio
1945, n. 425, e del:l'a.rtkol,o 1

deldecr'eto le-gisla ti,v,o IUQrgote~
nenzia.le 28sett,eimbre 1945, n. 646,
1,,!slClluSI8rl'e famigrliediei prigioni,eri
,di guerra . L. 25.000.000

e) IpelI' .1"alSsistemlz'a ,im' ill,a,tur:a.

da effettuMsli mediante rdistr1bu~
zi.one di indumenti, effetltJ Jet,te~

TeC'oi, utenis il i erus,aU:nghd, Vlet,t,o,va~
g1:i,e, IOg1g1~lt,t,iva,ri algH ruslslÌlsltihih

bisogno'sli re SIP€ISI8:inerenti ,ai Iser~
vi~i ,di rupproV'Virgi'oln:alilll8lIll~o>e rdi~

St'.l'iibuIZ'i,olnr81 . L. 15.000.000

Su questo articolo è stato presentato e già
svolto dal senatore Carrara in sede di discus~
sione generale il seguente emendamento: «nella
lettera c) sostituire alla cifra 25 milioni l'al~,
tra: « 100 milioni». L'emendamento è accet~
tato dalla Commissione e dal Governo. Chi lo
approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Pongo ai voti l'articolo così emendato.
(È approvato).
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Art. 3.

P81'imenti, è consenltito il pagamento :a
lnezzo aperture eH er1ed,ito fino all'import!o rli
lire 1:5.000.000 11'e,rlespesI8 a,ttinenti ai servizi

che' a norma dell'al'ltic.olo 4 del .der.;,reto legi~
sLativo del CalPO pl'ovviSiorio dello Stato 11
f,ebbraio 19+7, n. 27, 801110st'ati ldievo,luti! al Mi~
nislt,21'0 del lavoro e della previ.clenz,a soC'j~ale.

(È approvato).

Art. 4.

<lE al,ti,coE 2 e 3 della preSìente legge avran~
no vigore fino al 30 giugno 1950.

(BJ ((Jlp1'ovato).

Ohi approva il disegno di legge nel suo
compleRso con la modifieazione all'artieolo 2
testè approvata è pregato eli alr,arsi.

(E appro'vato).

Discussione e approvazione del disegno di legge
d'iniziativa del senatore D'Incà ed altri: « Mo~
difiche alla tabella F allegata all'ordinamento
giudiziarioapprova~o con regio decre~o 3Ò gen.
naio 1941, n. 12)) (587-[lTgenza).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno recà la
discussione del disegno di legge di iniziativa
del senatore D'Incà ed altri: « Modifiche alla
tahella F allegata all'ordinamento giudiziario
approvato con regio decreto 30 gennaio 1941,
n. 12 n.

Prego il senatore segretario di darne let~
tura.

MERLIN A.NGELINA, segretario, legge lo
stampato n. 587.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus~
sione generale su questo disegno di legge.
Primo oratore iscritto a parlare è il propo~
nente, senatore D'Incà. Ne ha facoltà.

D'INOÀ. Onorevoli colleghi, non ho diffi~
coltà a riconoscere che la mia ini:r.iati va nel
proporre il disegno eli legge oggi i'lottoposto al
vostro esame si", stata determinata dalla
situazione di cronico disservizio del Tribunale
della mia provincia, Belluno; malanno questo
che film rappresenta un triste privil\~gio per
Belluno, bensì aff.anna in misura piiI o meno
grave i tribunali e le Oorti eli Appello di tutta

Italia. Debbo però sment,ire reeii'3amente eH
essere stato indotto alla preRcnk,zione (leI
progetto da punti di vista esclusivamente Ren~
timentali, come me ne: fa n,ppunto, nrna reht~
zionc. di minoranzaJ, il col1ega A:r.ara, in quanto
rirevetti impulso dall'esigenza incoercihile (li
porre, da un lato, rimedio ad una grave ingiu~.
~tizia che lo steRso sena,tore Aza,ra non puÒ
ignorare nè disconoscere, (j cl'altro canto, di
colmare, senza irreparabili e pregiudizievoli
indugi, quelle hwune nell'organico della Magi~
stratura che impediscono la norma.le attività
della giustizia, peculiarmente nell'attesa, non
breve, che si realizzi l'annunciata riforma del~
l'ordinamento giudiziario.

Ho avuto occasione, nel recente mio breve
intervento in sede di discusi3ione del bilaneio
(leI Ministero .li grazia e giustizia, di segna~
lare, a.J esempio, come dal ] 945 la procura
della Repubblica del mio Tribunale sia senza il

SllOtitolare, di grado equiparato a Oùmigliere
d'aJppello, e così pure come il capoluogo manchi
del proprio titolare, primo pretore. Aggiull~
gerò ora, che la Oorte di Appello di Venezia,
una ddle più importanti della Repubblica:
ha un vuoto di bellllove Oonsiglieri, cui si Rllp~
pliscf' precariamente o saltuari.amente: di volta
in volta, con giudid di tribunale in appli.ea~
zione od in missione) destinati quindi ad
esercitare funzioni di grado superiore.

Non dubito che quanto af! rmo per Belluno
si possa tranquillamente ripetere, da parte di
colleghi che esercitano la professione legale, per
la, stragrande maggioranza deiTribunali, in par~
ticolare per quelli di minore importanza, di~
spersi in lontane province, e parimenti per
le Oorti di appello e per la stessa Oorte Su~
prema,. Donde l'urgente ed inderoga1?ile neees~
sità, di riempire i vuoti, ed a tal fine, di avere
a disposi'zione magistrati prepaI'ati e con pl'e~
stigio pari all'altezza della loro delicatissima
miRsione. A ciò mira il mio disegno di legge
onorato dell'adesione di autorevoli colleghi di
ogni settore di questo ramo del Parlamento,
nonchè della llotevo]e maggiora.nza della 2a
Oommissione del Senato, appunto perchè ha
per presupposto, preminentemente, l'interesse
dell'2JInministrazione della giustizia, non quindi,
,onorevole Azal'a, l'interesRe per persone deter~
minate) con danno, sia pure eventuale, per
a,ltre, oppure come serive ]'onorevole Ministro
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nf'l1a relazione ehe. accompagna il suo pro~
getto o emèIHlftm8nto, per agevolare un nu~
mero limitato e individuabile di ma,gistrat.i.
Il relatore di minoranza, e lo stesso onorevole
Ministro, hanno creduto di inserire queste
gratuite a,llegazioni nelle rispettive relazioni,
8,pparent~mente fondate, e solo per un critico
imperficiale, considerando elle dI l mio disegno
di legge benencierebbero soltanto quei trenta
giudici di tribunale che pal'tecipa,rono al eon~
corso per posti vacanti di Consiglieri di appel1o,
bandito con decreto ministeriale 26 dicembre
1947 rimas3ro esclusi da.lla graduatoria, pur
essendo stati graduati con la stes::<a vota~
zione, 47 ci.nquantesimi, comseguita da altri

.'34 col1eghi ehe hanno trovato utile colloca.~
zione nei posti di vacanza. Quand'a.nchl;
così fos~e, non vedrei per quale serio motivo
si dovrebbe negare il diritto ad una, supple~
mentare attribuzione di posti 8Ji 30 concor~
l'enti dichiarati idonei con ,i7 cinquantesimi,
ehe il collega, Azara qualifica « sfortuna,ti»
mentre egli, con perfetta eognizione di causa
dovrebbe definirli con altro ben più appro~
priato aggettivo, allurchè si sappia che 100 sui
130 posti di primo pretore previsti nel1a ta~
bella t) allegata all'ordinamento gi'udiziario ap~
provato eon deeretb~legge 30 gennaio 1941, n.12,
erano, come lo sono tuttora, vacanti anterior~
mente al tempo in cui fu bandito il concorRO
per il biennio 1947~48 e che il concorRO stesRO,
così come il relatore di maggioranza ha posto
in nitidèt evidenza, 'non {> ancora finito e
chiuso e 10 sarà solo il 31 dicembre prossimo
venturo, con le ovvie ed incontestabili conse~
guenze indicate dal collega Adinolfi~ sul che
inspiegabilmentè tace la relazione di mino~
ranza, pur occupandosi dei fa,tti relativi, ma
sotto profilo diverso. Non deve inoltre sfug~
gire ad alcuno che il progetto in discussione,
come spiegherò appresso, ha di mira l'interesse
dell' Amministrazione per le ragioni espresse
nella. relazione di maggioranza, aucorchè si
risolva in f::tvore di alcuni magistrati, perchè
costoro risultano,. sì, individuabili, però, non
mercè criteri discrezionali o tanto meno a,r~
bitrari, benRì alla stregua di nn punteggio di
obiettiva. selezione, scaturita àè),lconeorso testè
espletato che li ha pOi\ti nelle stesse condiziòni ,

di capacità professionali dei vincitori. D'al~
tronde non 8i deve dimenticare che il Parla-

mento nel paRsato e nel presente ha a,pprovato
e approva parecchie leggi a favore anche di
singole persone e che spesso e sovente le lèggi
sono emanate a favore di persone o di gruppi
f1ÌperRone preventivamellte o successivamente
facilmentp individuabili. Oiò posto mi sento
autorizzato a dichiarare che le d'ue relazioni
contrarie al progetto, conclamano piuttosto,
involontariamente, la legittimità e la utilità
della mia iniziativa. Vediamo un po' come
argomenta l'onorevole Ministro. l,eggo dalla
relazione che accompagna l'emendamento: «Re~
centemente in se'guito. a concorso bandito in
conformità deH'articolo 142 dell'Ordinamento
giudiziario, 500 pretori so.no passati dal' ruolo
dei pretori a quel]o dei giudici. Per effetto
di tale passaggio il numero dei pretori (>dimi~
nuito da. 1189 a 689 e di fronte a tale numero,.
cos) ridotto, è ecceRsivo il numero dei primi
pretori fissato in 230 quando il ruolo dei
pretori ~weva l'originaria consistenza di 1189
ed il rapporto tra i duc gmrli sarebbe spostato
da 19,34 per cento a 33,38 per cento. Inoltre
i posti di primo pretore non potrebbero es-
sere nemmeno coperti, perchè nel ruolo ora
ridotto dei pretori non c'è il numero suffi-
ciente di magistra,ti ehe possono aspirare alla
promozione. D'altro canto non eorrispondClldo
alla recente immissione ,di 500 unità nel ruolo
dei giudici un proporzionale aumento dei magi-
strati di a,ppello~ sarebbero diminuite le pos~
sibilità di avanzamento di detti magistrati, con
danno sia di quelli ehe erano già nel ruolo,
sia di quelli ehe sono entrati recentemente a
farne parte. Per ristabilire l'eq'uilibrio converrà
aumentare di 100 posti il ruolo dei magistrati ~

di appello, riducendo di altrèttanto il ruolo
dei primi pretori. In tal modo il rapporto
percentuale preef\istente sarebbe quasi esatta-
mente ridotto da 19,34 per cento a 18,86 per
cento. Segue in allegato il teRto dèll'emendR~
mento che si propone e che diverge dalla pro-
posta in esame, solo circa il numero dei magi~
strati che passerebbero da un ruolo all'altro;
100 invece ùi 30. Poichè il numero ridotto
di primi pretori (130) è inferiore al numero
delle sedi alle quaIi è assegnato un primo
pretore, nella tabella M allegata aH'Ordina-
mento giudiziario, si consente, in apposito
capoverso, che anche magistrati di appello
pos8ano esserr destinati a posti di primo
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pretore fin quando non Rarà emanata la nuova
tabella del personale; cui potrà provveden-d
in oeca:-;ionc del nuovo ordillamentogindi~
ziario che è in ('.01':-;0di ela,borazione. Questo
Ministero ~ continua la relazione ~ ritiene di

dover nettamente disRent.lre dalla propo.,;ta con~
tenuta nell'articolo 2 del disegno di legge.
Giova ricordare ehe il concorso per la promo~
zione al gra(10 5° viene ha,ndito per il numero
di posti che corrisponde soltu,nto al numero
dei colloc~,menti a riposo per limiti di età.
che sono calcolabili con precisione. Qualora
nell'anno si verifichino vacanze non previste
per legge, i pOfJti corrispondenti sono aRsegnati,
per metà ai promovibili per concorso, cioè agli
idonei classificati dopo Lvineitori: e per metà
ai promovibili per scrutinio in base al decreto
legislativo 3 maggio 1945, n. 233. La norma
proposta si allçmtana dalla legge in vigore sia
perchè assegna tutti i posti derivanti dallo
aumento della pianta (vacanze non previste)
agli idonei del concorso, trascurando i pro~
movibili per scrutinio (cui spetterebbe per
legge metà dei posti), sia perchè fa benefi~
ciare dell'aumento della pianta che si verifica
nel 1949 (e potrebbe verificarsi anche nel
1950 se la legge non fosse appr~ata prima del
31 dicembre del corrente anno), non già i
magistrati che hanno preso parte al eoncorso
dell'anno 1949 (o che prenderanno parte al
concorso bandito per le vacanze del 1950),
ma quelli che presero parte al concorso del~
l'anno precedente (o di due anni prima) ».

Se in effetti dovesse sussistere questo denun~
ciato inconveniente, Yi si potrebbe doYerosa~
mente l'imedhw.:, con un emendamento ehe con~
sentisse di evitare ogni lesione di diritti acqui ~

siti e di legittime aspettative ai promovi~
bili per scrutinio. I posti disponibili sono
100; io chiedo nn prelievo di soli 30 posti, in
laogo dei 100 ministeriali. Esiste quindi pos~
Ribilità di eollocamento utile per tutti, even~
tuaimente anche per gli idonei del concorso
194 7~48 e tali elassificati con un punteggio
inferiore a 47/50, che si pOR80no considerare
ben degni di promozione, se il minimo di ido~
neità è dato da un punteggio di 40/50. Pem;o
che un emendamento in tal senso non dovrebbe
incontrare alcuna opposizione. A tal fine metto
in luce un'inesattezza di fatto che costituisce
il presupposto logico~giuridico delle afferma~

zioni del MiniRtro. L'aumento (lelJa pia,nta
non 8i è verificato nel Il)'!!:!, nè votì'eblHc\ veri~
ficar:-;i nel I 950, Re la preRente legge, eome
confido, sarà approvata, (mtro il :31 dieem~
bre prosRimo venturo, eSR(mdo aueora ~1]wrto
il concorRO 1947~48. Non vorrei che in que8ta
Aula ayeRSe eco il disappunto eRIH'2ss0, Recondo
quanto ebhe a riferire il collega, Azara l'altro
ieri, in numerose lettere di magiRtrati, perchè Ri
potrebbe agevolmente rispondere che se molte
sono le lettere di oppositori al disegno di legge
in discussione, moltissime sono quelle di com~
piacimento e di augurio per il suo felice e8ito.

Tale eorrispondenza non deve a:-mumere
neRsun peso in questa discusRione, in quanto
che promana da persone intere.ssate, in un
senso o nell'altro. È altresì unla,namente Rpie~
gabile che magistrati aventi diritto di parte~
cipazione al concorso del 1949, auspichino la
maggior possibile inflazione di posti attrihui~
bili, senza preoccuparsi che in tal modo si
agevola la promozione anche di eandidati non
maturi all'idoneità e che altrimenti ne rimar~

l'eh bel'o esclusi.
Ripeto qU2mto teRtè ho affermato, e (..joè che

i 100 posti (li primo pretore erano disponibili
prima che fosse bandito il concorRO 1947~48,
precisamente r.el dicembre 1947 e comunque
sono tuttOTa disponibili, in pendenza del con~
corfJO stesso. Donde l'obbligo giaridico che
tutti i 100 posti si attribuiscano agli idonei
di questo concorfJO, nonchè ai promovihili per
scrutinio di tale biennio, non osUmdo ragione
perchè questi concorrenti siano d~tnneggiati
a causa àel1'inerzia colposa del1'Amminjstra~
zione, ed abbiano a lwneficiarne eselusiva~
mente i colleghi dei concorsi posteriori, tanto
più che l'ultimo comma. dell'articolo 3 del
decreto legislativo 3 maggio 1945, n. 233,
dice, che « la disposizione di cui ~i due commi
che precedono, si applica anche per le vacanze
impreviste verificatesi prima dPll'entrata in
vigore del presente decreto, 1118, i'~uccessiva,~
mente al :31 dicembre 194-:3, f('1''11<:'in ogni
caso le promozioni già dispost8».

A ma,ggiore ragione la diRpoRizione dovrà
applicarsi per le vaCB.,nze che anzichè impre~
viste fossero di attualità.

Precisa aneora l'onorevole Ministro: « Per
porre in evidenza l'inammissibilità del1a, pro~
posta, giova porre in rilievo ehe se gli irlonei
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del concorso del 1H48 hanno partecipato al
concorso fJucces"ivo e saranllO utilmente clas~
sificati, saranno promossi, se saraÌmo tra i
vincitori, e si avvantaggeranno dell'aumento,
se s~nmno tra gli idonei; ma se non fossero
in alcuna delle due categorie è di manifesta
evidenza che la loro promozione così come
proposta, s~ÌiI'ebbe dovuta ad un criterio di
f[ware per 10 meno inesplicabile. Pertanto si
propone che per coprire i 100 posti derivanti
da,ll'aumentjo della pianta dei. magh;trati di
appello si a,pplichi puramente e sempliee:
mente la legge in vigore i). Oyviament, si
deve obiettare che dal danno da cui risulte~
l'ebbero irreparabilmente colpiti i conCOTrf';nti
del biennio 1947~48, trarrehnero ingim:to pro~
fitto i colleghi dei concorsi suceesl'ivi, qualora
il Sem1to aceettasse l'emendamento del Go~
verno che attrihuisce- ben 100 posti, presi
dall'organico dei primi pretori al solo concorso
del 1949, quand'aIl(.he molti vincitori del pre~
cedente concorso, però non tutti, compresi
taluni a punteggio It7 cinquantesimi, abbiano
tentato la rivincita nel concorso 1949 per solo
criterio prudenziale, ed all'uopo costretti dalla
legislazione vigente.

Nè dicasi còn il collega Azara che la legge
in esame ha esaurito quasi il s.uo scopo ver
per avere la maggioranza, (lei concorrenti
eRelusi dalla graduatoria, ritentata la prova
nel successivo concorso, posto che, senza tema
di smentita, sono in grado di affermare che
coloro che a tale riprova non si sono accinti
~ e sono parecchi ~ così si comportarono nella

convinzione di avere conseguito la promo~
zione, in clò assicurati da ufficiose c(}munica~
zioni della Oommissione esaminatrice,. per
lo più tramite gli eecellentissimi primiPresi~
denti di Oorte (l'appello.

Oomunque, pur dandosi per ammesso ehe
per 'evento successivo alla mia iniziativa, det,er~
minata dall'avere un certo numero di vin~
citori del concorso optato per lo scrutinio ad
eSRi fayorevole, il gruppo dei 30 siasi ridotto
di qualehe unità, lo HCOpO della leggf' stessa
non viene meno, sinehè esistono posti' va~
canti e magistrati, anche se ridotti ad una
sola unità, che abbiano il diritto a vedersi
assegnati, eziandio per maggiormente garantire
il serio ed efficiente servizio della giustizia.

Nè maggior pregio assume la presunzione
espressa dal Ministro per cui la promozione

degli idonei del 19M~, in caso di iwmceesso
nella ritentata prova, sarebbe dovuta a cri~
teri di favore per lo meno inesplicabili. A pre~
scindere che la presunzione di insuccesso si
manifesta arbitraria e contraddetta, almeno
presumibilmente, dalla già conseguit,a ido~
neità ad alto punteggio, non può sfuggire ad
alcuno l'inconsistenza della argomentazione
che si denuncia da sè, in virtù di una cireo~
stanza obiettiva, di cui dà atto, per quanto
per finalità diversa, la stessa relazione di mino~
ranza, 'là dove leggesi: «Si tenga presente,
infine, che, dato il nuÌnero notevole dei vin~
citori del concorso, che hanno già dichiarato
di optare per lo scrutiriio ad essi favorevole,
intervenuto nel frattempo e che dà loro il
vantaggio di anticipo nena promozione, il
gruppo dei ripetuti trenta, per i quali la legge
è proposta" si riduce a pochis~ime persone, a
quei concorrenti cioè che sono rimasti in coda
al gruppo medesimo perchè sforniti dei titoli
preferenziali su indicati. E questi concOl'~
renti, della sorte toccati:!, ai primi colleghi,
non possono dolersi se, con un ritardo di
pochi mesi» ~ io dico che potrebbe essere

anche un anno ~ « quali vincitori del nuovo

. concorso o dello scrutinio potranno anche
essi eRsere promossi».

Ognuno comprende che la promozione che
verrebbe riconosciuta se approvata la legge in
discmsione, provocherebbe le identiche conse~
guenze determinate dalla opzione summen~
zionata degli scrutinati, per cui i posti abban.
donati dai vincitori del concorso optanti per
lo scrutinio vengonosenz'altro utilizzati, in
surroga, da nn pari numero di colleghi classi~
ficati idonei nel concorso e prima non util~
mente collocati in graduatOl'ia. Lo stesso fen()~
meno a,ndrebbe a ripetersi per ulteriori eYen~
tuali asserite opr,ioni sino al 31 dicembre
prossimo venturo, se entro tale utile termine si
verificheranno, come vòcifera.si, altre promo~
zioni reI' scrutinio, Avverto al riguardo che
trattafd esclusivamente di informazioni gene~
riehe e non (li dati di fatto., produttivi di
giuridica certezza.

Sinchè non si abbia sicurezza inequivoca
che tutti i eoncorrenti dichiarati idonei ne~
1918, in particolare quelli a punteggio di
47 cinquantesimi, abbiano trovato utile colI
locar,ione nei posti disponibili, il mio disegno
di legge col vostro eonsenso, onorevoli eol~
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leghi, merita di filare dritto dritto al tra~
guardo.

Occorre tra l'altro tener presente che i
detti concorrenti idonei, partecipanti al nuovo
concorso del 1949, potrebbero rimanere per
la seconda volta esclusi dalla promozione,
eome lo furono nel 1948, non solo per Ja
ineapienza nella collocazione, ma altresÌ per
effetto di valutazioni eosì dette cQmparat,ive
ÙJEavore di altri a pari punteggio cui si doves~
sero riconoRcerc tito1i prefen'nziali per servizio
militare o equipollenti

A questo punto giova che io rinordi ('he
dal 1925 al 1931 non SOJJOBtati hawliti con ~

corsi per nuovi immiHsioni in MagiHtratura"
eoncorsi ehe avrebbNo (Iovuto aver luogo an~
nualmente per tanti posti quante potevano
e;;sere le prevedibili vaneanze, con l'inevi~
tabile conseguenza che nel concorso per il
biennio 194 7~48 potevano partecipare oltre
.500 dei circa 709 giudici di tribunale che
entrarono in MagiRtratura nel 1931 raggi1!n ~

gendo essi solo nel 1947 l'anzianità prescritta
di 16 anni (li" servizio, per tentare la promo~
zione. Per gli anni 1917 ~48 fu bandito un con ~
corso unico. Di qui l'imperativo perehè tutti j

posti disponibili/ fossero assegnati ai concor~

l'enti idonei nel eoncorso o neno scrutinio,
compre8i i 100 dei 130 non utilizzati da.
primi pretori da aggiungere a quelli di pre-
vi~te vacanze e s;1liti ';n iiinere per il eon ~

corso a 91. Sarebbero stati, comA tuttora lo
sono, poehini in confronto del forte numero
dei giudlci af\piranti alla promozione.

Al concorso del 1919 parteciparono soltanto
2J:O magistrati. È evidente quindi l'esuberanza
di posti messi a di1>posizione dall'prnendamento
ministeriale, in aggiunta a queHi normalmente
previsti nell'annata, (circa 50): ragion per cui
si rivela tutt'altro ehe suadente la eonsidera~
Zi01B ehe l'onore.vole Azara oppone a,Ua logiea
iIlazione d(\ll'onorevole Adinolfi, relatore di
nmggioranza, il quale mette in giusta evidenza
l'ineluttahilith della l)l'Omozione della quasi
t )talità de'i eoncorrenti, merit0yoli e non meri~
tevoIi della promozione f;tei'5Sa.

Il pericolo poi (li precostituire un depre~
eabiIe precedente (' semplicemente immagi ~

nario. Esistono precedenti legislativi ripro~
dotti in calee alla mia relazione, e eon fonda~
mento si potrebbe af;sumere ehe in ('fletti

essi rappreHental'Ono una lesione di diritti o
meglio delle legittime aspettative di terzi,
diritti e aspettative che Y0n11('1"0però ~ non

si può altrimenti eongettnrare ~ subordinati e
subordinate all'esigenze dell' A.lnministrazione
della giustizia. Ooi decreti legislativi del 1946,
che non sono una novità del Governo demo~
cratieo, in quanto hanno riseontro in pareechi
altri eonsimiImente adottati dal l'eg'ÌJne fasci~
sta, i posti a favore dei eoncorrenti idonei, ma
non vincitori di concorso, vennero prelevati
dalle future disponibilitf:t per le vaeanze del~.
l'anno successivo. A nulla VHì(~ol)iettare ehe i
menzionati prov\'e(limc'nti (1d HI46 furono
emana,ti quando nOli fnnziona,,'f1 il P,uJmlwuto
e si veI'lmv~ in e('('.('zionalisRinlP eowlizioni. ],e
leggi fasciste, bene o male, h,wno avuto il
eontrollo del Parlamento; quelli" del 1946 furono
promosse dal Governo, investito anche dei
poteri del Parlamento, comunque da organo
eostitujlÌonale, sulle CL!i~funzioni e delibera~
zioni sarebbe sconveniente in oggi l'ofistieare.
Le eecezionalissimn cond izioni, allora come
ora, erano rappresentate. sf'mplieemente da,
esigenze dell'Amministrazione della giustizia,
e al collega Azara" al quale, a Imo dire, non
risulta,no i motivi per cui furono emanati i
surriferiti decreti legislatid, mi permetto di
dire che i motivi WllO di evidenza Holare:
esigenze di servizio. Non potevano essereene
altri. Mi permetto ,li ricol'darvi che per.
prassi costante di tutte le Amministrazioni
dello Stato in tutti i easi in cui, per qual~
sivoglia motivo, dalla colloeazione utile:> in
graduatoria siano rimasti cselnsi poehi ('on('or~

l'enti si è provveduto per l'appunto eon prov~
vedimenti legislativi, quali rievocati nella mia,
relazione scritta, ed identiei nel fine al pro~
getto che si diBcute.

Prendeteli in esame, onorevoli colleghi, e
vedrete che quei provvedimenti sono stati fatti
per 3, 5, 7, persone al massimo, Kia per le Oorti

cl'~'JP:vello, che per la OaRsazione. Penso che in
Aula vi siano colleghi, e tra, que-:ti, ne ROno
Bicuro, il senatore Zotta e il Sènatore Oiasca,
che possono conferm,1re, per loro e"perienza
personale, la verità incontrastabile cli questa
mia affermazione. Lo f;teRROMinistro potrebbe
danni atto che nei concor"i per u.1itori giudi~
ziari in eaRO di eseIusione di pochi candidati
idonei dalla graf1uatoria, il JY[ini"tro è ~mto~
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rizzato a provvedere ad eRsi aumentando i
posti mancanti con suo provvedimento. Con~
segue che severo risultasse quanto è scritto
nona relazione di minoranza, che per effetto
delJe opzioni per lo scrutinio di numero note~
vole di vincitori del concorso, il gruppo dei
trenta si è ridotto a pochissime persone, da
questa circostanza si dovrebbe evincere' un
argomento in più, e deeisivo, a favore del mio
disegno di legge, ad evitare che dalla meri~
tata promozione rimanga escluso qualche can ~

didato già classificato idoneo, cIte non abbia
tentato la prova del 19/19. Sulla scorta della
graduatoria in mio possesso, potrei fare anche
nomi, potrei anche cUrvi che qualcuno era
già stato dichiarato non solo idoneo, ma vinci~
tore: mistero <'lei misteri di certi concorsi.
Nell'attualità la situazione non si identifica nel
passato, posto che, come d~ssi, i 130 posti
vacanti di primo pretore preesistevano al con ~

corso 1947~i8, e dovevano essere attribuiti a
.

que~to concorso integralmente e possono e
debbono eSRere ancora attribuiti in quanto
pur formata ed inoppugnabile la graduatoria,
limitatamente però ai 64 posti di previsione,
elevati consuntivamente a 91 per le vacanze
verificatesi durante l'anno 1949, la gradua~
toria stessa diverrà definitiva soltantl) il 31
dicembre prossimo venturo, epoca in cui si
concluderanno gli scrutini.

Comunque, imminente come è, la riforma
dell'ordinamento giudiziario, nonchè l'aumento
di organico di circa 100 unità ulteriori, previste

.
per il 1950, a causa delle istituende Corti di
1:Jssise, giammai fIi peesenterà occasione pro~
pizia agli immancabili malcontenti in futuri
concorsi, di trovare accantonati posti di primi
pretori od equipollenti, tali da poter provo~
care iniziative simili alla mia.

Per concludere, non posso sottrarmi dal pole~
mizzare col collega Azara sostenendo, opino
con sicuro fondamento, ehe non solo l'arti~
colo J, ma eziandio il secondo, ha carattere
obiettivo e risponde incontrovertibilmente ad
esigenze di servizio più che a sentimenta~
lismo, 'in ogni ipotesi indiscutibilmente nobile,
perchè l'articolo 2 offre all'Amministrazione
della giustizia magistrati severamente sele~
zionati, non solo (lalla Commissione esamina~
trice, ma eziandio da non breve investitura di
funzioni superiori, con risultati degni dei mi~
gliori elogi,

Soprattutto gli dico che il secondo articolo,
nell'intenzione dei proponenti, ha un fonda~
mento non di sola equità, bensì di squisita
giustizia, per fortima con sfondo d'imprescindi~
bili esigenze di servizio, del che tanto il senato~
re Azara quanto l'onorevole Ministro non pos~
sono non essere esattamente consapevoli.

DÌ<'o per fortuna, in f{uanto che il voto del
Senato, che mi auguro favorevole al disogno
di legge in esame, mentre m"ifarà riecheggiare
l'entusiastica in vocazione di snnt 'Agostino: feUx
c1/lpa, andando col 'pensiero a tutto ciò che si
ò fatto, che si è detto del concorso 1947~48,
mi convincel'à maggiormente che da un male
deprecabile è l'caturito un bene, cioè un au~
mento considerevole di Consiglieri cl'appello,
nutriti di seÌenza e di esperienza confacente
ai compiti, il cui valore professionale ebbe il
collaudo d'una, valutazione ad insolito alto
punteggio.

Tale voto sarà nel eontenlpo un monito
ed un augurio, perchè nel più o meno pI'Os~
simo nuovo ordinamento giudi~iario fIiano fis~
sati criteri chiari, inequivoci ed inviolabili,
per cui le Oommissioni esaminatrici nei con-
corsi, siano essi per esami o per titoli, v~)Alano
immuni dalle ben note e deleterie influenze, e
possano veramente compiere il loro dovere eon
quella obiettività e con quella indispensabHe
severità che la legge dovrà determinare per
una rigorosa selezione di candidati e perchè
1'A.mministrazione della giustizia, specialmente
nei settori di maggior responsabilità, sia ftffi~
data a reali e non ~t,tizie competenze.

Finisco e pongo un interrogativo: se è
vero, come vero è, che l'Amministra,zione dena
giustizia è colpita da una tremenda crisi di
personale, giudicante e requirente, per cui in
quest'Aula furono frequenti ed 3,ccorati gli
allarmi, espressi in numerosi ordini del giorno,
accettati dall'onorevole Ministro, per quale
seria ragione si dovrebbe attendere l'esito del
concorso e scrutinio del 1949, presumibil~
niente sino a tutto l'anno venturo erI oltre,
per utilizzare quei 100 posti di primo pretore,
che, se non aveBsi presentato il dis{'gno di
legge di cui si discute, non sarebbero stati
attribuiti nè al coneorso .del 1949 e nemmeno
a, quello (le11950, pee essere presi in consid0ra~
zione sòltanto in oceasione della, al di là, (la,
venire, riforma dell'ordinamento giudiziario~ ::od
fine di loro eliminazione?
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Ecco adunque, onorevoli coHeghj, che C'ol
nostro voto, che confido rrtyorevole, non Ten~
deremo omaggio ad interessi di persone o di
categorie individuate od indivi(luabili, peT
quanto apprezzabilissime, sibhene presterenlO
nn notevole encomiabiìe servizio all'Arnmini~
strazione della giustizia, e per 'eI';Ra, al Paese.
(Appla'u8£).

PHESIDEN:r:R. È iscritto a, parlare il seJ1a~
tore Romano Antonio. N e ha facoltà..

ROMANO ANTONIO. Onorevoli colleghi,
(lopo l'ampio Rviluppo dato dal collega D'Incà

al suo disegno di legge, al quale io aderisco,
penRO che vi sia ben poco da dire. Re noi do~
vel';simo esprimere un giudizio snlle due r{']a~
zioni, quella di maggioranza e quel1a di minù~
ranza, con tutta serenità dovremmo dire che'
la relazione di maggioranza è improntata ad
uu prineipio di equitR. al quale p.i è anche
ispirata. la C(\mmiRSione che hfli approvato 8

maggiOTallZa, il disegno di legge; l'altra Tela~
zione è improntata invece a(l un ecceRsi vo
rigore. Ad ogni modo io penso che ragioni
di opportunità comiglino di approvare il di~
Regno di legge.

L'onorevole Azara, nella Rua relazione di
minoranza, ha manifestato delle preoccupa~
zioni ed ha detto che si eOTre il rischio di
creare un preceàente pericoloso giarchè attra~
verso un provvedimento legislativo si vor~

l'ebbe rivedere un concorso che non ha sod~
diRfatto. Ora, in realtà, dei preeedenti, come
ha anche accennato il collega D'Incà" ve ne
sono stati.

Vi è stato, per esempiQ, il decreto legisla~
tivo luogotenenziale del 30 aprile 1946, che
aU'articolo 2 così statuiRce: « È data facoltà
al Ministro rli grazia, e giustizia di promuovere,
Recondo la graduatoria dei concorsi per Con~
Rigliere di Oorte di cassazione e gradi parifi~
cati, indetti con decreto ministeriale 10 marzo
1943, in mlmero Iion f'uperiore a cinque i ma~
gistrati che sono riportati in tale grarluatoria
eec. ». Altro precedente è quello di cui al decreto
legislativo 28 giugno 1948, dove all'articolo
l si legge: « I magistrati che nei concorsi per
Consiglieri di Oorte d'appello e gradi parifi~
cati, indetti con decreto ministeri aIe 10 marzo
1943, hanno riportato non meno di 46 voti,
saranno, secondo la graduatoria del concorRO
stesso, promossi al grado seguente»

BOSOO. Ma erano dei (lecreti legislathTi,
non delle leggi approvate (]al Parlamento!.

ROMANO ANTONIO. L'onorevole Azara
diee ehe di quest,i provvedimenti non ('.ono-
sciamo le cause ed i motivi. I motivi li intui~
seo: vi era Rtata la guerra, non vi erano Rtati i
coneorsi ed ecco quindi la necessità di quei
provvedimenti. Il senatore Azara sostiene che i
due provvedimenti risalgono a tf'mpi eccezio~
nali. Non è esatto, tanto è vero ehe nel 1946
si fecero in perfetto orcline le elezioni a,mmjni~
strative, quelle politiche ecl il referend~(m.

Dunque non n'è da preoccupar8i che si crei
nn pree,edentei come ho (letto, a1101'a vi era il
pre8upposto delle vacanze verificatesi durante
lo stato di guerra, oggi ~'Ò uno spostaJnento
di posti dal ruolo di pretore a quello di Com:i~
gliel'e di appello: d'altra parte non aeeettando il
progetto D'Ineà noi convoglieremmo ben dne~
cento pOHti per il 1949, e sa,ppimno per (>spe~
rienza, ('he i posti ehe si re11(lono vananti per il
grado di Consigliere d'appello si aggirano wl
centinaio, fra quelli messi a ('Olleorso e qucHi
da assegnare per scrutini. Oonvogliando questi
posti noi creeremmo una posizione di favore
per quelli meno anzia,ni, e di sfavore per quelli
più anziani. Ecco il motivo di equità cui ::;iè
i:spirata la l'elazione di maggioranza erl al
quale io aderisco approvando il progetto
D'Indt. (Appla~l8£).

PRESIDENTB. Ha facoltà di parlare l'OIlO~

l'evo le Adinoltì, relatore di maggioranza.

ADINOLli'I, relatore di maggioranza. Signor
Presidente, onorevoli colleghi, io ho fatto una
relazionf-j di sei colonne e non crederei di
dover aggiungere altro, anche perchè dovrei
dire le stesse cose che Rono st,ate ampiamente
e meglio det!je daU'onorevole D'Incà e dal~
l'onorevole Romalw. Sappia il Senato che io
mi ispiro all'equità; ed una volta Rentii in una
pretura un vecchio avvoeato che diceva una
vecehia cosa ma molto profonda e cioè che la
Giustizia è figlia òen'eqnjt~t e del diritto.

In OommiRsione :si è avuto un dihattito
non comune RU qnesto disegno di legge e si
sono dette molte cose. Io non le ripeterò ma
m'iRpiro al principio di equità, e invito gli
onorevoli senatori a riflett,ere molto prima di
giudicare. Si è verifieato un conCOH10 ~ 1'onore~

vole Ministro è a conoscenza della questione
perchè ci ha anche onorato della sua presenza
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in Commissione ~ con il quale si d~oYevano
àttribuire 64 posti ai vincitori. l posti sono
diventati 91 'poichè si erano verificate nel
frattempo delle vacanze nei posti da coprire.
Ma si è verificato il fatto che i vincitori del
concorso o meglio quelli che hanno. avuto
una graduatorirt uguale, 47/50, sono stati 120.
In molti concorRi è accaduto che coloro i
quali ottengono una parità, di voti non sono
poi nello stesso numero a riuscire vincitori
in quanto ci sono sempre i privilegiati dalla
fortuna. È affiorato in Commissione il so~
spetto che si siano verificate alcune irregola~
rità.

Molti !lei 120magistra,ti, forse tutti, ebhero
l'assicurazione della promozione, ebbero tele~
grammi in forma Re non ufficiaL, uffiicios2., (.

non voglio dire da chi, ma l'ebhero. Questo è
affiorato in serIe di CommiRsione e fece un
grande effetto. Ma come ~ 1)n magi5!trato che
sa dalla fonte ~jicum, dalla fonte che doveva
fare la graduatoria, non solo che ha avuto
quel punteggio ma che è riuscito vincitore,
resta poi non solo non vincitore ma addirit~
tura diminuito nella estimazione del pubblico
e dei suui colleghi e della sua circoscrizione
giudiziaria !! È qui, onoi'evole Ministro, che
entra il criterio di equità; io dico la verità:
non capisco perchè sia necessario nascon~
dere le cose. lo sono un cristallo come lo è
lei,~ onorevole Ministro, come lo sono tutti i
colleghi deUa Commissione e per quanto è'
avvenuto occorre riparare: in questo concorso
sono avvenute delle CORe non perfettamente
consentite, per lo meno dal lato della discre~
zione, e che offendono i magistrati. Ci deve
essere il sistema di riparare per i magistrati
elle hanno avuto un punteggiò che poi non è
di demerito, per('hè avere -17 cinquantesimi,
'3ignifiea avere un punto di lode, significa
dimostrare una sufficienza ed una idoneità
che sono garanzia per la giustizia. Cerchiamo
di ftgevolarJi eome li ha agevolati per altre
due volte lo stesso legislatore, attraverso
decreti~legge~ sia pme in un momento di
contingenza. Infatti :!Il un. momento di con~
tingenza siamo anche oggi, perchè vi è carenza
(li magiRtl'ati ('ome si è sempre detto, vi è

enorme tumulo di sentenze e neces;,;ità. rli'
rinsaldare ['orflinp giudiziario.

I 64 po;,;ti del con (''orso sono stati elevati a
!H per le vaeam:e vArifiratesi; eleviamoli a 120

e faremo veramente un'opera di giustizia che
risponde ad equità. La ventura delle eose, o
la storia che corregge il tcmpo e le asprezze
degli uomini, ha rorretto la situazione poiehè
mentre discutevamo in Commissione di por~
tare il numero da 91 a 120, pn le vaeanze che
si sono vei'ificate per anzianità, ne sono en~
trati, invece di 29, quale è la differenza per
arrivare da 91 a 120, ben diciotto. Diciotto
che voi non volete dichial'are vittoriosi nel
concorso entrano perchè si sono verificate
delle vacanze o perehè alcuni magistrati hanno
optato per il concorso di anzianità come Con~
siglieri di Oorte di appello. Gli altri l] sono
forRe i rlereJitti? Ispiriamoci dunque aUa madre
della giustizia, l'equità; non è che trafughiamo
il diritto, perchè la stessa cosa avrebbe fatto
allora il legislatore ehe ha. fatto i due decreti
per il eoncorso del 1946 e che non rievoeo per~
ehè li ha citati l'onorevole Romano.

Oggi queRta cosa che si fece nel 1946 Ri
dice non si possa più fare perchè offende la
maestà della giustizia! '/

Io vedo un accanimento in questa legge che
non ci deve essere! In sostanza, in sede di
Commissione, come si votò, onorevole Ministro ~
Tre furono sfavorevoli e formarono la mino~
ranza, cinque si astennero e tredici furono
favorevoli e formarono la maggioranza. Per
essere stato io tra questi tredici, non che mi
Bcalmanavo, ma che esponevo le stesse idee
di equità che ho ripetuto oggi, mi si diss~;
«Sarai tu il relatore)) e me lo disse con quel~

~ l'autorità solenne e benevola l'onorevole Azara
rimasto in minoranza. È una cosa rara che egli
rimanga in minoranza perchè è un ingegno che
ci sovrasta, che ci ammanta, non vorrei dire
che ci opprime. Ma essendo rimasto una
volta in minoranza, mi ha detto: «Caro Adi~
nolfi la farai tu la relazione i). Io ero forse il
meno esperto tra tutti i componenti della Com~
missione, ma ho fatto la mia relazione e la
presento oggi eon la coscienza di non arrecare
alcun beneficio a Tizio o Caio, perchè io non
conosco nessuno di questi magistrati che sono~

. caduti o che sono vittoriosi. Ho sentito però
un rigurgito, una critica nell'ambiente dove
vivo, che è così vasta

~

da impreRsionare. Ci
sono state delle vociferazioni che si debbono
troncare, e questa legge appunto rende giu~
stizia e pone a tacere delle voci che non deb~
hOllO aceompa,gnarc il concorso.

~ Il conrorso
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deve passare veramente' come una prova di
fuoco, di lealtà e di bellezza degli organi
dello Stato, specialmente dellà Magistratura!
Questo concorso ha fatto dire troppe cose.
Ripariamo al malfatto! Oredo che il Senato
sarà con le conclusioni della maggioranza della
Oommissione e con le mie. (Vivi applausi).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole relatore di minoranza, senatore Azara.

AZARA, relatore di 'minoranza. Onorevole
Presidente, onorevoli colleghi, non intendo
fare polemiche, ed aggiungo che molto volen-
tieri avrei fatto a meno di prendere la parola
in questa discussione per un complesso di
considerazioni che, essendo intuitive,' mi
astengo dall'esporre, anche per ridurre al mi~
nimo la durata del mio intervento.

Al collega Romano vorrei dire che è molto
facile invocare l'equità è mettèrsi dal punto
di vista dell'equità, anzichè da quello del ri-
gorismo del diritto quando a questo si \'uole
sfuggire. Sono poi perfettamente d'accordo
con il collega Adinolfi che il diritto senza
l'equità è una norma ferrea, rigida, alla quale
manca l'alito della bontà, che deve essere in
tutti gli uomini e nei magistrati, anzi soprat-
tutto in questi ultimi. Ma ciò non ha pro-
prio nul1a a che vedere con la questione di
cui oggi discutiamo, ed io considero come
un imperativo categorico della mia coscienza
l'oppormi alla approvazione di questo disegno
di legge se non sono accEttati gli emenda-
menti proposti dal Governo. E vi dirò, come
sempre con tutta franchezza, i motivi di carat-
tere tecnico e politico, anzi dirò di più, di
carattere morale, per i quali assumo in pie-
no la responsabilità del mio atteggiamento,
ehe da qualcuno dei magistrati, ed anche da
qualcuno dei colleghi che mi ascoltano, tanto
cortesi e benevoli, è stato ritenuto come una
dura e ingiustificata intransigenza contro gio-
vani colleghi, che desiderano progredire nella
carriera. Dovrei dunque essere considerato
quasi come una specie di orco, come un Sa-
turno che ama divorare i propri figli? Non
mi sembra di avere materialmente le phisiq1te
du rale per una tale funzione cannibalesca e
soprattutto sento di non avere questo spirito,
chè anzi l'animo mio è tutto teso alla difesa
della Magistratura, non nelle singole persone,
ma nel suo insieme, come organo preposto

dalla Oostituzione all'amministrazione" delIri,
giustizia.

Oredo fermamente che, difendendo la Magi-
stratura, io difendo la giùstizia stessa. Si per-
suadano i colleghi che tanto' migliore sarà
la giustizia quanto migliore sarà qualitativa~
mente il complesso degli uomini preposti alla
sua amministrazione. Mi ayete udito 'Spesso
reclamare provvedimenti per migliorare le
condizioni economiche dei magistrati al fine
di assicurare loro, nei limiti del possibile, la
libertà dal bisogno; mi avete pure benevole.
mente ascoltato quando vi ho domandato
di liberarli daUa paura, ma. particolarmente
ricorderete l'insistenza con la quale ho sem-
pre sostenuto e sostengo che l'indipendenza
della Magistratura risiede soltanto e in:crol
labilmente nella coscienza del giudice; e
che, in questo campo non può operare,' per
la sua elevazione, che il miglioramento' del
costume. Oredete voi che possa servire a
migliorare il costume del giudice la presenta~
zione di questi progetti di legge, a getto con-
tinuato, che mirano a sistemare (è la parola
di moda che possiamo usare) oggi un gruppo
di giovani, domani un gruppo di vecchi, dopo~
domani un gruppo di magistrati di media
età? Non faccio affermazioni a vanvera perchè
contemporaneamente abbiamo davanti al Se~
nato tre disegni di legge di tale tipo àll'òr-
dine del giorno: questo che stiamo discutendo,
un altro che si dovrebbe discuteJ'e dopo di
questo e che porta i limiti di (>,tàda 70 a 75
anni, e un terzo che ci viene dalla Oamera
dei deputati (questa volta almeno non abbiamo
la responsabilità dell'iniziativa) e sul quale
discute, in sede deliberante, la Oommissione
della giustizia, disegno di leg'ge con cùi si
vorrebbero mettere a posto gli incaricati di
funzioni giudiziarie, senza concorso, con una
incontestabile violazione dell'articolo 106 della
Oostituzione, il quale dispone che le nomine
dei magistrati abbiano luogo esclusivamente
per concorso.

SP ALLINO. Non è questa la sede adatta
per parlarne.

AZARA 1'elatore di minoranza. Oertainente;
.ne parlerò ampiamente davanti alla Oom-'
missione. Non possiamo, purtroppo, far nulla
per le immissioni di magistrati senza ebncorso
avvenute prima della Oostituzione,' ma ab~
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biamo il dovere di impedire che altré ne av-
vengano e non mi pare che con questo disegno
di legge si rechi un contributo positivo a quel
miglioramento del costume cui accennavo poco
fa, e che mi sembra, veramente essenziale. Ci
si avvia invece verso un deterioramento perchè,
continuando così,. magistrati singoli o gruppi di
magistrati, onorevole collega D'Incà,. quando
avranno qualche questionf' da ri"olvere per la

,loro carriera, si abitueranno a ricorrere per il
loro interesse,. senza preoccuparsi di quello
degli altri, o al Ministro oppure a parlamentari,
perchò presentino progetti di legge speciali.
E le conseguenze di questo andazzo nor. ve
le espongo neppure, perchè voi le intuite con
molta facilità,. Comprenderlili pr@vvedimenti
anche di eccezione, quando in una sistema-
zione generale del personale, per mutamento
di ordinamento, fosse indispensabile eliminare
qualche sperequazione transeunte che potrebbe
essere determinata dalla nuova legge gene-
rale, la quale deve solo preoccuparsi di prov-
vedere alle norme di carattere puramente gene-
rale, all'id quod plerumque accid1:t. Non com-
prendo invece che alla legge generale pensino
di sottrarsi pochi magistrati, che sono, al pari
degli altri, e debbono essere i custodi della
legge. Mi par già di intravedere il sorrisetto
poco simpatico delle persone scettiche, e di
sentire l'ironico motto: q1tis c1tstodiet c1tstodes'
Se così fosse, l'opinione pubblica entrerebbe
in stato' di allarme, stato che recherebbe
un danno enorme a.na Amministrazione della
giustizia e che noi abbiamo i1"dovere dì evitare.

Non vorrei essere frainteso. Mi spiego, se è
possibile, più chiar9Jmente. Non è la promo-
zione ex lege di pochi magistrati. che faccia
crollare l'ordinamento giudiziario. Se la pro-
mozione si potesse concedere senza alcun danno
per gli altri, senza alcuna violazione del prin-
cipio che noi dobbiamo affermare e mantenere
in ogni occasione, non mi preoccuperei affatto.
Ma se questo modo di procedere non fa crol1are
l'ordine giudiziario, porta ad incrinature e l'in-
sieme di queRte porta allo sfaldamento, che
basta accennare perchè si comprendano le
conseguenze deprecabili di questo provvedi-
mento.

D'INCÀ. Non hanno diritto neppure quelJi
del 1949 ai 130 posti!

AZARA relatore di minoranza. Onorevole
D'Incà, qui non si tratta del 1948 o del 1949.

Io sto parlando di una questione di prin-
cipio: è per principio che noi non dobbiamo
fare queste leggi di eccezione. Noi non vo-
gliamo leggi di eccezione; noi non vogliamo
leggi che si facciano oggi per gli uni e
domani per gli altri, perchè come ci sono
questi ma,gistrati che voi patl'oeinate, eosì
ve ne sono altri di eui, in via di equità, biso-
gnerebbe parifica.re le sorti ~ lo riconosce anche

il senat.ore D'Incà ~ ed a,ltri ancora che hanno,
essi pure, i loro interessi che vengono ad essere
le'!i, in piccola o in grande misura non importa.

Ijei, onorevole D'Incà, diceva che basta
uno solo per giustificare la legge; e io dico
che basta la legge per uno solo per creare
quegli inconvenienti ai quali ho accennato e
ehe noi non dobbiamo consentire; almeno
io penso, in coseienza, che non dovremmo
consentire. Il Senato; naturalmente, è sovrano;
farà quello che crederà., e assumerà la propria
responsabilità col voto.

La premessa, onorevoli col1eghi, è stata un
po' lunga, perchè avevo bisogno di giustificare
il mio atteggiamento; in compenso, sarò molto
più breve nell'esame del progetto e ne accen-
nerò solo perchè possano rendersene conto
quelli che non hanno letto la relazione o che
non hanno avuto il tempo di ponderarla e che
quindi si trovano di fronte alle affermazioni
fatte, con la, consueta logica e finezza dialet-
tica, dagH amici D'Incà ed Adinolfi. Quest'ul,
timo ha parlato di irregolarità del concorso e
di assicurazioni che sarebbero sta,te date ai
magistrati. Io nè affermo nè escludo che questo
possa essere avvenuto, ma i signori magistrati
che si dicono lesi da questo concorso, sanno
che avevano i mezzi per difendersi, sanno che
la legge dava loro la possibilità di ricorso.
Potevano rivolgersi al Ministro prima della
pubblicazione della graduatoria e poi al Con~
"siglio di Stato; invece non si sono mossi.

Debbo ricordare al senatore D'Incà èhe,
quando egli, in un primo momento, mi parlò
dell'intenzione di presentare un progetto di
legge al riguardo, io consigliai, invece, di rivol-
gersi al Ministro per vedere se egli potesse
risolvere la questione applicando le disposi~
zioni di legge in vigore. Aggiunsi che se il Mi-
nistro non avesse potuto. non si sarebbero
dovute fare leggi speciali. Dissi ehe i magi-
strati, in quest'ultimo caso, avrebbero dovu-
to presentarsi ad un nuovo concorso.
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Credete che questo sia, un caso unico ~
In tutti i concorsi della magistratura si sono
verificati fatti simili. Si presentano molti can~
flidati, i posti sono pochi, e la Oommissione, per
necessità assoluta, deve formare dei gruppi di
candidati con la, stessa votazione. Allora la
graduatoria viene anehe sovvertita, se oecorre,
in sede di compaTazione, perchè funzionano i
titoli preferenziali, e, in mancanza, anche
l'età. Quindi non c'è da meravigliarsi che siano
accaduti mutamenti. Ciò avviene in tutte le
AmministTazioni dove funziona la così detta
comparazione.

Dice il senatore Adin olfiche ci sono state in ~

discrezioni. Può essere. Se ciò è avvenuto, deve
essere deplorato e io lo deploro vivamente.
Ma questo non dà facoltà ad alcuno di valersi
delle indiscrezioni, di usarne come titolo per
dichiararsi già promOffSO. Il titolo alla pro~
mozione si ha solo quando la graduatoria è
firmata dal Ministro e pubblicata sull8J Gaz~
zetta Ufficiale. Il momento della comparazione
equivale, se si può fare il paragone, ,alla discus~
sione in Oamera di consiglio. È una questione
(li coscienza; per cui, se uno dei giudicanti
aveva ad un certo momento una data opi~
nione, può anche cambi&rla dUTante la discus~
Rione e qualsiasi notizia c:Q.etrapeli prima della
pllbhlicazione della sentenza, non può avere
alcun earattere di autenticità. I candidati, i
(lna1i ritenevano che le cose non fossero anda~
te regolarmente, avevano, ripeto, il diritto ed
j] dovere di far ricorso perchè si applicasse la
legge, annullandosi, qualora ne fosse il caso,
1ft graduatoria. Se non l'hanno fatto, peggio
per loro. Oiò non giustifica che si possa fare
un disegno di legge particolare per mettere a.
posto quei candidati che sono rimasti indietro.

L'onorevole D'Incà mi haripetutamente
chiesto perehè li ho chiamati fortunati. Perchè
hanno avuto la fortuna di avere dei colleghi
che hanno optato per lo scrutinio e che quindi
lasciano liberi i loro posti. Se questo non fosse
Rtato, anche loro avrebbero dovuto adattarsi,
come si sono adattati quei pochi che sono
rimasti fuori del concorso.

Onorevoli colleghi, io non voglio ulterior~
mente tediarvi, perchè voi avete ormai com~
preso quale è il nocciolo della questione. Da
un anno e mezzo andiamo discutendo piecole
questioni che, se pure S011.0gravi, e urgenti,

ci impediscono di mettere il punto finale su
quei progetti che devono dare esecuzione ana
Oostituzione, la quale occorre sia attuata
non soltanto nella materialità delle sue nor~
me, ma SOpTattutto nello spirito che deve
animarle. Sono eerto che al vostro senso po~
litieo non può sfuggire l'importanza sostan ~

ziale del voto ehe siete chiamati a dare su di
una questione apparentemente sempliee e di
poca importanza. Vi ringrazio, eomunque, del~
l'attenzione che mi avete concessa e vi prego di
indulgere alla mia insistenza. Quei poehi anni
nei quali ancora resterò nella carriera, ehe ho
sempre considerata come una missione, confido,
con l'aiuto di Dio, di poter dedicare, senza falso
catonismo ma anche senza debolezze senti~
mentali, per spirito di corpo, alla difesa degli
uomini degni e dei mezzi adeguati, affinchè
quella missibne sia compiuta da tutti, possi~
bilmente senza eccezioni, con serenità, con
fierezza e con purità di coscienza. (Applausi).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole Grassi, Ministro di grazia e giustizia~

.

GRASSI, MinistTo di gmzia e giustizia.
Onorevoli senatori, per mezzo della relazione
di maggioranza e di quella di minoranza, siete
stati informati esattamente dello stato della
questione. Sarò quindi brevissimo. Nel con~
corso per 64 posti di consigliere d'appello furono
eolloeati in graduatoria aleuni candidati, oltre
il 64° posto, eon lo stesso punteggio di 47 cin~
quantesimi ehe avevano ottenuto gli ultimi
elassifieati fra i' 64 vincitori del eoncorso. Oiò
ha dato luogo ad uno stato di cose il qualè
pone un problema che l'onorevole Adinolfi
chiama di equità, per risolvere il quale biso~
gnerebbe che tutti coloro che si trovano nel~
le stesse condizioni, di avere avuto, cioè,
47/50 fossero promossi. La legge segue un cri~
terio diverso: stabilisce che oltre la possibilità
delle promozioni per concorso, vi siano anche
le promozioni per scrutinio, e stabilendo i
posti da assegnare per concorso, fissa il numero
dei .posti in quello corrispondente ad una per~
centuale delle vacanze previste: i posti possono
essere aumentati per le vacanze impreviste che
si verificano sino alla fine dell'anno. Questa pos~
sibilità ha fatto sì che oltre i 64 vincitori del
concorso siano stati promossi anche altri di ~

chiarati idonei con lo stesso punteggio di 47/50,
in modo che in questo momento posso dire al
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Senato che dei 30 magIstrati per i quali si
era mosso in battaglia il senatore D'Incà per
delle ragioni di equità, in questo momento
sono rimasti fuori 11 concorrenti. Gli altri
dichiarati idonei con il punteggio di 47/50 sono
stati promossi per una disposizione di legge
che consente di promuovere oltre ai vincitori
del concorso, anche gli idonei per i posti resisi
vacanti durante l'anno.

Adesso viene l'altro punto. Debbo dire al
Senato che il senatore D'Incà si è valso
dell'iniziativa parlamentare presentando rapi~
damente la sua proposta, ma già il Ministero
aveva in animo di trasportare dal ruolo dei
primi pretori a quello dei consiglieri 100 magi~
strati. Perchè il Ministero ha proposto questo,
l'ho detto nella relazione, perchè, essendo pas~
sati 500 pretori al ruolo collegiale; rimaneva.
sproporzionato il numero dei primi pretori
rispetto ai pretori, e perciò abbiamo ritenuto
giusto modificare i posti di ruolo e passare un
certo numero di primi pretori nel ruolo dei ùon~
siglieri di appello. Questa nostra iniziativa era
già in corso quando è intervenuta l'iniziativa
del senatore D'Incà e allora, senza presentare
un nuovo disegno di legge, ho creduto di inter~
venire con un emendamento, perchè infatti
non solo sono favorevole al passaggio di ma-
gistrati da un ruolo an'altro, ma propongo
che il numero sia portato a 100, e ciò per
avere un maggior numero di consiglieri d'ap~
pello. Su questo punto ~ credo si sia tutti d'ac-
cordo ~ sono andato oltre a quello che chiedeva
l'onorevole D'Incà. Riguardo al primo argo~
mento, lascio al Senato l'opportunità di giudi~
care, dopo quello che hanno detto da una parte,
invocando l'equità ed i precedenti, il senatore
Adinolfi, e dall'altra il senatore Azara, illustre
giurista, parlando di stretto diritto. In altri
termini, dovrebbero sottrarsi a questi 100 po~
Rti che devono essere destinati, secondo la legge,
parte al concorso e parte ano scrutinio, un
certo numero di posti, sia pure nel numero di 11 ,
quanti sono i giudici che rimangono in queste
condizioni, a svantaggio di coloro che hanno
partecipato al concorso successivo, le opera~
zioni del quale sono in via d'espletamento.
È una questione che il Senato deve giudicare,
e non è su questo punto che io insisto preva-
lentemente. Però ho il dovere di fare due osser~
vazioni. La prima è che io debbo assoluta-

mente qui dinanzi al Sena,to difendere l'ope~
rato della Oommissione, che è composta di
magiRtrati e presieduta da un altissimo magi-
strato. Ohe possano essere avvenute delle in(li~
screzioni durante il lungo lavoro di elabora-
zion') e di esame del concorso, è cosa possibile,
ed io certamente come Ministro non posso
approvarl:~,. Possono essere tl'apdn,te delle no~
tizi" degli apprezzamenti rispetto a quello
che può essere stato il giudizio sni singoli

. ca,ndidati. Può essere che in un primo mo-
mento si sia formata una specie di prima gra~ .

duatori:t basata soltanto sugli elementi di giu~
dizio. portati per ciascun concorrente dai titoli;
può essere che questa prima graduatoria sia
stata modificata per quei criteri aggiunti di
cui ha parlato l'onorevole Azara, ossia in
considerazione dei mutilati, dei combattenti,
cioè dei titoli preferenziali che sono atti a, spo-
stare la graduatoria.

D'INOl.. Ma vi è una comunicazione suc-
cessiva alle prove.

GRASSI, Ministro di grazia e giusUzia. Fin~
chè la graduatoria non è stata approva,ta con.
la mia firma, è una' cosa di cui non rispondo
nè io . . .

ADINOLFI. Ci Rono dei telegrammi; questo
fece impreRRione 3,l1\J,Oommissione.

GRASSI, M1>nistro di graz'ia e gÙtstizia.
Scusi, onorevole Adinolfi, ma (levo richiamare
la sua attenzione su questo punto. Il tele-
gramma di un magistrato non può iinpegnare
l'Amministrazione; mi duole che ci siano state
queste indiscrezioni, ma io, quando ne' fui
informato, chiamai il Presidente ed ebbi spie~
gazioni esaurienti.

C'è stato un primo esame di elaborazione
faticosissimo, poichè si trattò di esaminare i
lavori di 4~500 concorrenti e di còmbattere
giornalmente contro i tentativi di pressione
cui ricorrono alcuni concorrenti a cui ritengo
che la Oommissione non abbia dato peso. Ad
ogni modo, la graduatoria non è definitiva
se non è stata presentata alla mia firma e
alla mia approvazione. Le indiscrezioni non
possono c:r:eare uno stato di diritto in favore
dei candidati. Ho voluto dire questo per di~
fendere la, Oommissione nella quale ho 'piena
fiducia.

Mà c'è un'altra osservazione fondamentale
da fare: nel concorso, non tutti sono dichia-



Al ti Pnrlamentari Senflto delll] Repubblica

1948~49 ~ CCOVIII SEDUTA

~ 12077 ~

18 NOVEMBRE 1949DISOUSSIONI

fati vincitori ma vi sono coloro ehe non rÌi'ml~
tando vincitori, sono dichiarati idonei. Questo
è stabilito nella legge dell'ordinamento giu~
diziario. Tali idonei, entro certi limiti, possono
essere promossi. Ma non possiamo dire che
tutti debbano poi essere aBsolutamente pro~
mossi per il solo fatto che abbiano avuto un
punteggio soddisfacente. Sarei lieto se tutti
i magistrati dichiarati idonei, con ottimo pun~
teggio, potessero essere promossi, ma questa
non è una buona ragione perchè noi dobbiamo
promuovere altri l) idonei oltre coloro che
rientrano nel limite stabilito. È opportuno
invocare il criterio di equità per andare eon~
tro la legge e i regolament.i e dire che anche
questi Il devono essere promossi in base ad una
legge nuova emanata ad pC'rsorwrn? Non RO,
onorevole D'lncà, se il candidato del BUO
cuore sia tra quelli che BOnogià stati ]H'omossi,
o tra questi 11. La situazione, però, è sempre
la stessa: Ri farebbe una legge per 11 persone
già individuate.

Mi a,ffido alla Raggezza del Senato. Io tengo
a che sia approvato il passaggio dei 100 posti
dal ruolo dei primi pretori a quello di consi~
gliel'i di Oorte di appello: poi, Re questi posti
de';ono essere riservati in tutto o in parte a
quelli che furono non utilmente e1assificati
nella graduatoria dell'ultimo concorso, lo de~
cida il Senato.

PRESIDENTE. Passiamo ora u,ll'e;-;anwdegli
articoH del disegno di legge.

GRISOI~IA. Desidererei sap(\re pnrnhè non
si vota il passaggio agli ar1Jicoli.

PRESIDENTE. Secondo una più recente
interpretazione del regolamento, non è obbH~
gatorio votare il passaggio agli articoli: ciò
I)UÒ essere fatto solo su riehieskl, dei senatori.

GRlSOLIA. Avanzo allora formale proposta
che si voti il passaggio agJi articoli, poiehè è
perfettamente inutile discutere i singoli arti~
coli e gli emendamenti se il Senato si pronuncia
sfavorevolmente al disegno di legge. Presento
in tal senso un ordine del giorno.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno a firma
del senatore Grisolia, pervenuto ora alla Pre~
sidenza, è così formulato: « Il Senato, udita la
discussione generale, delibera di passare alla
discussione degli articoli)).

Pongo in votazione questo ordine del giorno.
Ohi lo approva è pregato di alzarsi.

tE approvatQ).

Passiamo ora alla discussione degli articoli,
di cui do lettura:

Art. 1.

I posti di primo pretore previsti nella ta~
bena F a,llegata all'ordinamento giudiziario
approvato con regio decreto 30 gennaio 1941,
n. 1~, sono ridotti di trenta unità.

Oorrelativamente sono aumentati di altret~
tante unità i posti di Oonsigliere di appello e
Sostituto procuratore generale previsti nella
tabella stessa.

~u questo ~tl'ticolo sono Rtati lHesentati vari
omeIHl~ml(mti, uno da pa,rte dell'onorevole
Mini:.;tro, un seeondo da parte dei senatori
De I~uzenberger e Fusco, e un terzo da parte
del senatore Palermo.

Il primo emendamento è eosì formulato:

Sostituire l'articolo con il seg1lente:
« I posti di primo pretore previsti nella

tabella F allegata all'Ordinamento giudiziario
approvato con regio decreto 30 gennaio 1941,
n. 12, sono ridotti di 100 unità.

« Correlativamente sono aumentati di altret~
tante unità i posti di Consigliere di appello
e Sostituto proeuratore generale previsti nella
tabella stessa)).

Il secondo emendamento, presentato dai
senatori De Imzenberger e ]'uBeo, :si propone
di sostituire l'intero testo dell'articolo con il
seguente:

« I posti di primo pretore, previsti nella
tabella F allega,ta all'Ordinamento giudiziario
approvato con regio deereto 30 gennaio 1941,
n. 12, sono ridotti di 100 unit,à,.

« Gorrelativamente sono aumentati di altret~
t~mte unità i posti di GOl1sigliere di appello e
Sostituito procuratore generale previsti nella
tabella stessa.

« Le relative vacanze nel ruolo dei Consi~
gliel'i e dei Sostituti procuratori generali sa-
ranllO coperte a norma dell'articolo 2 del
decreto legislativo luogotenenziale 3 maggio
1945, n. 233, previa detrazione di un numero
di posti neeessario a conferire la promozione
ai' magistrati che nel concorso per 64 posti di
Consigliere d'appello e gradi parificati ind{',tto
con decreto ministeriale 26 dicembre 1947
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hanno riportato un voto non inferiore a 47 e
che non siano stati ancora promossj ».

Il terzo emendamento, presentato dal sena~
tore Palermo, è inteso a sostituire l'intero
testo del disegno di legge con il seguente
articolo unico:

« I posti di primo pretore previsti nella
tabella F allegata all'Ordinamento giudiziario
approvato con regio decreto 30 gennaio 1941,
n. 12, sono ridotti di cento unità.

« Oorrelativamente sono aumentati di altret~
tante unità i posti di Oonsigliere di appello
e Sostituto procuratore generale previsti nella
tabella stes~m.

« Le relative vacanze nel ruolo dei Oonsi~
gliel'i e dei Sostituti procuratori generali sa~
ranno coperte a norma dell'articolo 2 del de-
creto~legge luogotenenziale 3 maggio 1945
numero 233 previa detrazione di un numero
di posti necessario a conferire la promozione
ai magistrati che nel concorso per 64 posti di
Oonsigliere d'appello e gradi parificati indetto
con decreto ministeriale 26 dicembre 1947
hanno riportato un voto non inferiore a 47
e che non siano stati ancora promossi».

GRASSI, Ministro di gmzia e giustizia.
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GRASSI, Ministro di gra,zia e giustizia. Il

mio emendamento è identico alla prima parte
di quello proposto dal senatore Palermo e a
quello proposto dai senatori De Luzenberger e
Fusco. Mi sembra quindi che si potrebbe
votare' questa prima parte, salvo poi ad esa~
minare la seconda.

D'INOÀ. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
D'INOÀ. Non ho alcuna difficoltà, per le

ragioni che ho più volte esposto, ad accettare
la; proposta dell'onorevole Ministro. Però, se
gli onorevoli colleghi ricordano, il Ministro ha
trovato difficoltà nell'accogliere il mio disegno
di legge, per questo criterio fondamentale, che
si verrebbero ad attribuire posti disponibili
soltanto ai classificati idonei nel concorso e
non a quelli dello scrutinio. Ho chiarito nella
mia esposizione che questa è cosa cui si po~
trebbe riparare facilmente, assegnando, ,su
50 posti, detratti dai 100, 25 :posti agli uni e

25 agli altri. Ma poichè vedo che l'emenda~
mento Palermo è identico a quello dei senato~
l'i De Luzenberger e Fusco e coincide sostanzjal~
mente con l'emendamento de,l Ministro, non
ho nessuna difficoltà ad accettare anch'io' que~
sto emendamento del Governo. Faccio soltanto
una proposta, avendo previsto anche questo
evento, o meglio una precisazione, nel senso
di far rilevare che l'ultimo comma dell'emenda~
mento sostitutivo potrebbe lasciare adito ad
erronea interpretazione, per cui la detrazione
di posti a favore dei vincitori del concorso
1947~1948, debba .operarsi attribuendo l'an~
zianità di servizio a tutti questi magistrati,
pari a quella dei concorrenti del 1949. Quindi
io proporrei di aggiungere semplicemente que~
sta dizione: «( Oon decorrenza, agli effetti giu~

ridici, dal 1o gennàio 1948, ai magistrati ecc. ».
Il Ministro dice che nell'emendamento degli
onorevoli Palermo e De Luzenberger è implicito
ma chiaro questo criterio. A maggior ragione,
se esso è implicito, penso che possa giovare a
più sicura chiarezza la mia proposta che potrà
eliminare ogni possibile equivoco. Mi pare
che nella sostanza delle cose siamo tutti per~
fettamente d'accordo e quindi potremmo vo-
tare l'emendamento, colla mia precisazionè in~
tegrativa.

GRASSI, Ministro di grazia e g'iust'izia. Do~
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GRASSI, Ministro di grazia e giustizia. Io

desidero che si. voti la prima parte dell'arti-
colo così come l'ho proposta. Siccome si tratta
di una modifica permanente della tabella, non
possiamo aggiungere altro e dobbiamo dire
che correlativamente alla riduzione dei primi
pretori noi portiamo altrettante unità ai pOHti
(li Oonsigliere di appello. Oomequesti posti
dovranno essere assegnati lo vedremo dopo.

ADINOLFI. Domando di parlar,e.
PRESIDENTE. N e hà facoltà.
ADINOLFI. Io ho esaminato gli emenda~

menti: in sostanza essi dicono ad un dipresso
la stessa cosa; Però l'emendamento Palermo
comincia così: «L'intero testo del disegno di
legge ~ che è di due articoli ~ è sostituito dal
seguep.te, articolo unico». In questo articolo
unico è condensato il pensiero dei vari emenda-
menti. Infatti la prima parte ripete la proposta
dell'onorevole Ministro e nella seconda parte
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si dice che le relative vacanze deiruali saranna
caperte a narma dell'articala 2 del decre~o
legge 3 maggia 1945, n. 233, carne vuale l'ano~
revale Ministra, previa detraziane dd numera
di pasti necessari a conferire la promoziane
ai magistrati che nel cancorso per 64 posti
hanna ripartata un vata nan inferiare a 47/50
e che nan siana stati ancara. pramassi. In
sostanza è una sanatoria. InoUre questa arti~
cala unica ha il privilegia di condensare in
un sola articala i due articali della legge.

GRASSI, Ministro d'i grazia e giust'izia.
Damanda di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facaltà.
GRASSI, M inist1'o di graz'ia e gi'Ustizia.

VOI'rei pregare il senatare Palermo di rinun~
dare alla praposta di un articalo uniea. Pas~
siama benissimo fare due articoli, anzi ia pra~
panga un terza articala, ciaè che fina all'en~
trata in vigare del nuava ardinamenta giudi~
ziaria i nansigIleri di Carte di appello passana
essere destinati a pasti di prima pretore.

Quindi nan si può fare un articolo unico.
PALERMO. Nan insisto nella mia pra~

pasta.
ZOLI. Se l'onarevale Palermo rinunzia al

suo articolo unica, ia nan ho, aJlora, nulla da
obiettare.

PRESIDENTE. Panga ora in vataziOne la
articolo 1 nel testo praposto dal Gaverno, di
cui ùo nuovamente lettura:

Art. 1.

« I posti di primo pretOI'c previsti neJla,
tabella F aJlegata all'Ordinamento giudiziario
approvata can regia deereto 30 gennaia 1941,
IL 12, sano ridatti di 100 unità.

« Correlativamente sono [mmentati di altret~
tante unità i pasti di Cansigliere di appello
e Sostituto procuratore generale previsti nella
tabella stessa».

Chi lo approva è pregato di alzarsi.

(È ap pTovato ).

Art. 2.

I magi,stl'a ti che nel cancarsa per 64 posti di
eonsigli€r,e ,di a p'pello .e gl'3!di parificati indetta

.

can decreta ministeriale 26 dkembr,e 1947 han~
na ripartat'a un VQ,tonon inferi,o'r,ea 47 s.aran~

na p1:',amassial grado superiare secaudo l'ordi~
ne della grruduatoria e c,on de001'TenZa, agli ef~
fetti giuridi1ci, d;al 1° gennaia 1948.

Le relative pr,omozi,ani grav,erallno su]]?
quat,a eli aumenta di po,sU prevista nel c'amma
seeanda de]]'al'ticola 1.

Per questa articolo il Ministro propone il
seguente emendamenta sastitutiva dell'intero
articalo 2:

« I posti aumentati nel ruolo dei magistrati
di appella, in virtù dell'articola precedente,
saranno attribuiti in eanfarmità della norma
dell'articolo 2 del decreto legislativo 3 maggio
1945, n. 233».

GRASSI, jJl in'istro di grazia, e giust£zia.
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GRASSI, Ministro di grazia e giustizia.

Se il senatore Azara non ha difficoltà, io accet~
terei di aggiungere all'articalo 2, da me prapo~
sto l'ultima parte degli emendamenti dei sena~
tari De Luzenbergez e Palermo. L'aggiunta
restert\bbe così farmulata: «previa detraziane
di un numero di posti necessari a canferire
la pramazione ai magistrati che nel concarsa
per 64 posti di Consigliere d'appello e gradi
parificati, indetto con decreto ministeriale 26
dicembre 1947, hanno riportato un voto nan
inferiare a 47 e che non siano stati ancora
promossi ».

AZARA relatore di mìn01'anzlt. Domando di
parlare per dichiarazione di vata.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

AZARA relatol'e di rnin(wanza. Dichiaro che
voterò contra questa nuava fòrmulazione del~
l'articola 2. Il Senata, nella sua respansabilità,
delibererà come riterrà più conveniente, ma
questo emendamenta aggiuntivo, a mia av~
visa, equivale nella sastanza al testo primitiva
del senatare D'Incà. la sana insorta nan can~
tra la promozione di 10 a 11 magistrati, che
paco interessa ai fini della giustizia, ma cantra
il sistema. Se questo sistema, che ritenga dan-~
nosa' per il castume e per l'indipendenza dei
magistrati, passa, mi inchinorò al Senato, ma
nan passa dare il mia vata favorevale dapo
tutto ciò che ho dichiarato in sede di discus~
siane generale e che pienamente mantengo.
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TOMMASINI. Domando di parlare per di~
chiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TOMMASINI. Faccio presente che voterò

contro questo articolo perchè qui non ci dob~
biamo preoccupare soltanto dei concorsi della
Magistratura, ma di tutti i concorsi per fun~
zionari ed impiegati dello Stato. Qui andiamo
infatti creando un precedente pericoloso, che
attualmente può essere riferito soltanto alla
Magistratura, ma che in un domani potremo
sentire in-v-ocato per tutti i concorsi. È per
questa - ragione che - io voterò contro.

ZOLI. Domando di parlare per dichiarazione
di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ZOLI. Io ero deciso a votare contro il disegno

di legge presentato dal sena,tore, D 'Incà e la
discussione su di esso non aveva modificato
questo mio Intendimento. La dichiarazione del
Ministro se non mi ha fatto cambiare còmple~
tamente questo mio intendimento, mi ha, però,
impressionato. È stato detto, onorevole Mini-
stro, che questo concorso si è svolto per lo
meno in una maniera che può sembrare non
regolare, in una maniera amichevole, nella
quale ci sono state quanto meno delle indi~
screzioni che hanno creato delle aspettative,
che hanno determinato dei particolari stati di
animo. Nonostante questo, avrei votato contro
se la dichiarazione del Ministro non mi àvesse
fatto sospettare che quanto è stato detto è
vero. Se questo non fosse vero, onorevole
Ministro, non potremmo allontanarci da quello
che è il rigore della legge; ma poichè Ella da
questo rigore pensa sia equo allontanarsi, io

resto perplesso - e, mi asterrò.

GBASSI, Mini8tro di graz'ta e g'iu8tizia.
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GRASSI, M ini8t1'o di grazia e gi'/,l8tizia.

Onorevolè Zoli, mi pare di essere stato molto
chiaro. Io ho dichiarato che nessuna scorret-
tezza c'è stata da parte della Commissione e
se indiscrezioni si sono avute queste sono do~
vute, certo, ad elementi irresponsabili. Può
essere che si siano create deUe aspettative,
riguarda al punteggio, ma nessuna interferenza
si è avuta riguardo alla graduatorìa che si
forma, come ha detto il senatore Azara, anche
c,on, 'altri coefficienti, Rimane il fatto di

un gruppo di candidati dichiarati idonei, che
hanno avuto lo stesso punteggio, 47 cinquan~
tesimi, e che aspirano ad essere promossi al
grado superiore, perchè sono stati al livello
di quelli dichiarati vincitori del concorso. Ora,
siccome c'è stato qualche precedente in cui
effettivamente questo criterio si è seguito, mi
sono rimesso al ,_ Senato; ma quando ho visto

che viene invocato questo provvedimento di
.equità, sia da una parte che dall'altra del~
l'Assemblea, pur dicendo che come Ministro
dovrei essere per il rispetto rigoroso della
legge, se il Senato entra in questo _ ordine di
idee, io non ho nulla in contrario, sperando
però che questo sia l'ultimo provvedimento
del genere. Credo che intanto si possa comiÌl~
ciare con l'approvare la prima parte del mio
artieolo.

PRESIDENTE. Do lettura della prima parte,
dell'articolo 2 nel testo proposto dal Ministro:

« I posti aumentati nel ruolo di magistrati di
appeno in virtù dell'articolo precedente sa-
ranno distribuiti in conformità della norma
dell'articolo 2 del dec.reto legislativo 3 maggio

~ 1945, n. 233».

Chi approva questa prima parte dell'arti~
colo 2, è pregato di alzarsi.

(E approvata).

Do ora lettura della seconda parte:

«previa detrazion~ di un numero -di posti
necessari a 90nferire la promozione ai magi~
strati che nel eoncorso per 64 posti di Consi~
glieri di appello hanno riportato un voto non
inferiore a 47, e che non sono stati ancora
promossi ».

Chi approva questa seconda parte, è pre~
gato di alzarsi.

(-Bopo' prova e controprova è apprO'lJata).

Pongo ai voti l'intero art. 2. Chi l'approva
è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Art. 3.

La lJl',esente legge èntra in vigol',e il giorno
.6ucce3sivo a quello dp.lla pubblicazione nella
Gazzetta Ufficiale,
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Da parte del Governo è stato proposto di

so.stitui'1'e quesito artieolo ('.or\1il segnent,e arti~
('.010 3:

«Fino all'entrata in vigore del nuovo ordina~
mento giudiziario i Oonsig1ieri e Sostituti pro~
curatori generali di Oorte di appello possono
eRsere destinati a pORti di primo pretore.

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Pongo in votazione il disegno di legge nel
suo complesso, con le modificazioni apporta~
tevi ora dal Senato.

Chi l'approva è pl'egato di alzarsi.

(È approvato).

Presentazione di disegno di legge.

GRASSI, Ministro iU graz1:a, e gi1f.sti.?!ia,.Do~
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoHà,.

GRASSI, M inistro di graz1:a e gi1.lstizia.
Ho l'onore di presentare al Senatjo, a nome
del Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, il disegno di legge:

« Oonservazione del pORto per i lavoratori
chiamati alle armi per completare i corsi
allievi ufficiali o compiere il servizio di prima
nomina' interrotti a causa degli avvenimenti
dell'8 settembre 1943» (715).

PRESIDENTE. Do atto al1'onorevole Mi~
nistro della presentazione di questo diRegno
di legge che seguirà il corRO stabilito dal Rego~
lamentò.

Presentazione di relazione.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che
il senatore Galletto ha, presentato, a nome
della 3a Commissione permanente (A.ffari esteri
e colonie), la relazione sul disegno di legge:

« Ratifica ed esecuzione del Trattato di ami~
cizia, commercio e navigazione, eoncluso a
Beirut, fra l'Italia ed il Libano, il 15 febbraio
1949» (681~ Urgenza).

Questa relazione sarà stampata e distribuita;
il relativo disegno di legge verrà posto al-
l'ordine del giorno (li una delle prossime
sedute.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Prego il senatore segretario
di dar lettura delle interrogazioni pervenute
alla Presidenza:

BISORI, segretario:

Al Ministro dei hWOIri :puÒibHci, per s'ape.re
ilJ base a qual"~ ,cl'it.erio nel ripa'rt'o dreU,espese
per o'pere pubh1iclhe pl'Ewi,ste dall'arti,colo 3 del,.
la legge 12 lughio'1949, n. 460, alla provincia di
Enna. "SOJJO,sl.a.ti. russognatl s,olIo 30 miHoni Sll

'Uno stanzi,amenbo ~'otale perI' :la Sidlia di 4 mi~
liamd~ "3250. milioni. La prorvincia di H;nna è let
meno prog:l'edita della Sicilia giaeehè molti: Co~
muni ,sono senza a,(jquedo.~to., S'01Jza f'olg'l1a~ura
tè .c;enza eidÌ'fÌlci Sloo,lai;;;;'lì'ci(!)6\:)).

ROMANO An.tonio.
'

Ai Mini,shi ,di gra,zia oeIgill.s~izia e dei k\ìv,o~'i
Ipubblici, IPe.r IS8Ipere se sia.IJl>Oa ,f;iO,nO,l';ICenz,aIflel~
le condizi,oni donel eal'oori di Nj.(:,osia, {Jve sono
ricoverati piLLIdl 400 ,det,ouu ti:

1) l,l fa,hDrl,c.a..toè IPost,osu u11Ia,oollllinaa,Ha
luaJe ci rucI0eide,con una aLl'wda che nOn con~
,sen be i,l tran;,,;i,t.o ,di a.u~.o'c.arri, ragione ,por CilU
il tms'P.orto dei viveri si dev,e er".,:;-guirea mezzo
di ,jetenuti ,che ,devono us""ire dal fabbricato
s tesls.o;

2) ai ddenuti vengono Isounmillibtratl sol,1)
quattro m['i di a,0qua per ciascuno, quaIltlta~
1,i!vochel dev,e s.ervJrf18:!p,e.l'ber!.:-.e ip(,'\T'l:ruvarsi;

3) H {:asermaggio è assai .rlefiÒent.e .e ciò

cl'earHUicoHà. ,:;ia. per i det.enuti l'he per gli
'a,genti di 1C'.usltodi,a;

4.) ,manlea" una leruplpella pi:'l'pO t.er celebr8Jre
la Messa. (967).

ROMANO Antonio.

AlI Pres.id,ente del GOl1lsigho dei MhÙstri e
wl MiniJslt'flO d~Ha ma.rina merlcantile, per .c.o~
rLOISle18lreq'uarliIprovvedimenti abbhlJo pr1ersiÙ.0
intendano pr-end,ere :pel' a,ssioul'a,roe a Ve.nezia
la ,wn.tinuazione della attività produttiva di
quel Canti€l',e Breda. (96g).

TOMMAf'!INI, BASTfANETTO.
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l nt errogazioni

con richiesta di rispDsta scritta.

Al Mini:st,l'o d,rJ,l'int,ern.o, IPet' eOllos'cerecome
si si,ano slvolti gli inc.identi ,&1I1:aCittà U nivetr~
,siba,ri:a di R,oma culminati in una a,ggres.sione

squaddslta a cui pa,l"tecipar',ono anche element~
€IS'trame,i ,ruU'At.e.neo, e ,qua:li ,pr,ovv€ld:imenti ab,
bia :preso in ta.l€ drColst-r-linza l'Autorità di puL~

'b,lica sloCurezz:,a ~842).

BERLINGUER, P ARRI.

A'I Ministl\o della difesa, per saper'es,e, nel~
l'interes1st8 precipuo dE'U'Arma d>ei cara;bini,eri,
a ,cui è devolut,a la conos.cenza di numG'ro'si e
oomplessi istituti inerenti al s,ervi,zi,o di poli~
zia, non ritenga lopportuno dirud1divenire alla
riforma d>ell\€1c1utamento degli uffic'iatli del ca~
rabinieri basat,o attualmente in via principale
sul pa'ssaggio nell'Arma degli ufficiali d,elle
a1tr~ Armi, disponendo, in vista dell'esito br:il~
lante offerto dal primo cors.o per allievi s'ot~
tufficiali a,eU'Arma Imei oarabini8ri di ,cui 'al
bando di eon:wl'SO in da!ta 9 giugno 1948, al
quale hanno par,teeiil1wto numerosi giovani mu~
nHi cli lameae di diploma eH Siclwla media su--
periore, ed in vista del nuovo analogo eon~còl'--
so che avrà inizio proiSsimaJffi'e:n1Je,pmchè venga
effettuato io!reclutiarnento degli ufficiali de,i ca.,
rabillÌ'eri esdusivamlelJlJte tra i sottuffi/C.Ìali del~
l'Arma ano 'seopo diaver'8 ufficiali meglio prec
parati a.1l.e s'peci'ali €Isi.genz,e del s,ervizio, di
polizia e S'e D'O'Ilritenga opportuno, ai fini del~

l'ammissionealll'Arc'oademia militare .di Mode~
na, di ridurre la dura t,a Id'e,l,s,eTv.izi,o:da sottuf~
fieiali e di po'rtare per i sottufficiali. dei c:aI'a~
binÌfwi il limi t,e di età rud anni 26 al 31 di~
,rem1bre de:ll'anlllodel hacIJJd1o,e .ciò per non Idie~
lud:er,e, riconfermando in avvenire ;Leinorme
r.est.rittive d,eWartj,w]o 16 del bando, di ooncor~

so' pe'r 1'llImmi'I'5,sÌooneall'Accademi'a per l'anno.
1949~50 (dispensa 18" del Giornale militarA
ufficiai~e), tanti giÙ'vani che, non !avloodo sllpe~
rat,o il. 22° anno alla data di inizio del,cors,o,

hanno eon entusiasmo e eon ,f0de pI'iesl.orpa.rte

ai ,concorsi già ,indettti per l'am:rnissioneaUa
seUiola degli aUi,evi sottuffieiali, dell'Arma dei
cal'aibinieri (843).

OASO.

Al Mini,stro dei lavoripllbblild, per ,~;.a,pere
~eJ1Jon dteng,a neoes,sa,rio IsospenàeI'i8:, rulm€lnò
fino 30115 gennaio p. V., l'applicazione dei turni
di erorgazione d.e:ll'enet'gj,a €Ildl,rica agli ,s-ta.bi~
limelnli oleari, per non ,ostwt:,0,lam8 1130(:,cmti~

nuità ,od ll1v'olro, 'anal.ogament€ a quani,o di~
Sp'0131tOpr€lc€ldentemoot,e P€J:' gli ,stahilim'Emti
vini,coH, in ocmsi dera,zi o,ne ,delgr,ave danno cbe
na derÌv,erebbe in ra,PPo'l'to Isia ai mag.gimi oo~
sti di produzione, sia alla qUJalitàstessa del
prodot t,o.

Si eh iede t'isporSta slcritta d'ui!'lgenza, es,sen.
do::::i già iniziata ol'atLività ,dei frant,oi. l844).

ÀNGELINI Nicola.

Al Mini,sl,ro d'8Ill'a.g1'Ì(;,oltura e fOrf~\st'e, per
.:;apoIjrt;,s'e non nt1eluga Olprportlm.o-, e e011 quaH

provvi8ìdilmen ti intensilfi1care la sÙ'rv8'glianza per
imp€ldirr6 adiuHea'azi,oni detl,1',o:Hodi ,o,Uve ,ehp
deve essere protetto, senza possibilità di frodi,
in modo da garantire allo stess,o, la ,suatipi~
L:ità in l'elazinne aHe '.'3ue cacr,attecrip'tl.:.he ehi~
miche -ed m,gaunlei.tidJc. (~4b}.

ANGEI,ININicola.

PRESIDENTE. Domani, Reduta pubbliea
alle ore 9,30, col seguente ordine del giorno:

1. Interrogazioni.

IL Svolgimento delle seguenti interpellanze:

SPEZZANO. ~ Al Ministro dell'inwrno. ~

Perchè dia chiarim.enti sulla condotta degli
organi di polizia nel Crotonese, durante la
occupazione delle terre incolte, e sui m.otiyi
che hanno determjnato il barbaro eccidio.
di Melissa, le aggressioni di Strongoli e di
Punta delle Oastelle (162).

MANCINI. ~ Al Ministro dell'interno, ~

Sull'eccidio selvaggio di Melissa e sugli
innumeri illegalis'mi, che dimostrano ancora
una volta come il Governo affronta le ~ esi~
genze di pane e di lavoro dei contadini e
degli operai di questa generosa terra di
Ca4trbria, sulla quale pesa il destino tragico
della più' iniqua ingiustizia sociale (163).

OONTI. ~ Al Presidente del Consiglio dei
MiniStri. ~ Per sapere in rela~one ai dolo-
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rosi fatti di Melissa e all'esistenza, segnata~
mente nel M9zzogiorno, di situazioni analo~
ghe a quella per la quale quei fatti sono
seguìti, se abbia provveduto a coordinare
l'azione dei Ministeri più impegnati nella
opera amm.inistrativa e più nell'9pera rifor~
matrice del campo agrario, dei lavori pub~
blici, della previdenza sociale e del lavoro
per sicuramente far fronte alla disoccupa~
2<ione,a esigenze economiche e sociali, e per
evitare contrasti tra lavoratori e proprietar~,
tra organi2<2<azioni e organizzazioni, e per

Iscrupolosamente evitare, e in ogni caso con~
tenere, interventi della forza pubblica; se,
in particolare, si sia provveduto ad esigere
per l'occupazione dei lavoratori e per lo svi~
luppo delle opere di bonifica e di migliora~
mento agrario, il funzionamento dei molti
consorzi di bonifica (tra questi sono proprio
il consorzio di bonifica della bassa Valle del
Neto e del torrente Lipuda e torrente e fiume
Nicà) inattivi, inerti,. ritardatari dopo le
erogazioni da parte dello Stato di milioni
di. opere fondamentali da esso dovute per
l'esecu2<ione di quelle dovute dai consorzi;
se, in m.<Jrito agli interventi della forza

pubblica, siasi considerata la necessità di
rivedere le regole di repressione ancora infor~
mate a concetti di malinteso prestigio per
far luogo all'uso di altri mezzi non letali per
la dispersione di folle, e a te.mpestive, pre~
ventive misure in confronto degli istigatori,
dovendo si, oggi, in questa materia valutare
soprattutto le cause generali e ambi8lltali
determinatrici delle agitazioni; prima fra
tutte il bisogno delle famiglie dei lavoratori
(159 ).

CANALETTI GAUDENTI. ~ Al Ministro del~
l'agricolt1lra e f01'este. ~ Per conoscere quale
sia stata l'azione svolta nel Crotonese, dopo
i recenti fatti di Agro MeUssa, in relazione
alla distribuzione delle terre, e quali prov~
vedimenti, con carattere di urgenza, in~
tenda adottare nelle ZOne depresse, in atteS8J
della riforma fondiaria, allo scopo di evitare
che si ripetano in avv@ire consimili lut~
tuosi incidenti (164).
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